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Strategie di demarcazione e di controllo nelle  
rappresentazioni vediche dei luoghi oltre la morte

1. In un articolo del 1999 Heinz W. Bodewitz fa notare che, nella mag-
gior parte degli studi sul post-mortem nell’induismo l’attenzione è con-
centrata su come l’esistenza possa continuare in cielo1; tuttavia, continua 
l’indologo, poiché è improbabile che il cielo fosse pensato come una desti-
nazione accessibile a tutti, in molti, tra gli studiosi moderni, hanno ritenu-
to che, oltre all’esistenza in cielo, gli antichi esegeti dell’India dovessero 
avere anche un’idea di inferno2. Di fatto, la documentazione sulle rappre-
sentazioni dei luoghi oltre la morte nell’India antica è tanto ricca nella let-
teratura post-vedica, quanto controversa negli strati più antichi; e un luogo 
di torture, d’incatenamento o di espiazioni, paragonabile all’immaginario 
infernale di altre forme culturali del Sudest asiatico3 è persino inesistente 
nella fonte più antica a nostra disposizione, cioè la 粂ixgfcuc駒jkvダ. 

Per una disamina delle rappresentazioni vediche dei luoghi oltretom-
bali, la disposizione diacronica delle fonti, secondo la cronologia relativa 
più accreditata4, consente di fissare alcuni punti fermi: nei libri del 粂ixgfc"
cosiddetti “famigliari” (ii-vii), cronologicamente i più antichi, l’interesse 
dei poeti è focalizzato sul luogo di prosperità del loro patrocinatore, lo 
{clcoダpc; negli inni raccolti nello strato più recente (粂ixgfc"viii, i e x) 
– il ix è una raccolta di strofe riconducibili a ciascuno dei diversi strati –, 
ma anche in alcune porzioni dell’Cvjctxcxgfc, del Uダocxgfc" e dello 
[clwtxgfc, le rappresentazioni del post-mortem si estendono anche alla 
sorte di quanti non hanno accesso alla sede degli dèi celesti. 

1 H.W. Bodewitz, [qpfgt"yqtnf"kp"vjg"Cvjctxcxgfc, in «Indo-Iranian Journal» 42 (1999), 
pp. 107-120: p. 107.

2"Kdkfgo.
3 Cfr., ad es., la recente raccolta di studi in M.C. Migliore - S. Pagani (eds.), Kphgtpk"vgo-

rqtcpgk0"Xkukqpk"fgnnÓcnfkn§"fcnnÓguvtgoq"Qtkgpvg"cnnÓguvtgoq"Qeekfgpvg, Carocci, Roma 2012; 
in particolare, F. Squarcini, Ftkvvk"cnnÓkphgtpq0"UwnnÓwuq"rqnkvkeq"g"fgqpvkeq"fgn"fkueqtuq"ektec"ng"
rwpk¦kqpk"kphgtpcnk"pgnnc"vtcvvcvkuvkec"pqtocvkxc"ucpuetkvc, in kdk, pp. 87-103.

4 Cfr. M. Witzel, Vjg"fgxgnqrogpv" qh" vjg"Xgfke" ecpqp"cpf" kvu" uejqqnu0"Vjg" uqekcn" cpf"
rqnkvkecn"oknkgw"*ocvgtkcnu"qp"Xgfke"Ucmjcu.":+, in Id. (ed.), Kpukfg"vjg"vgzvu."dg{qpf"vjg"vgzvu0"
Pgy" crrtqcejgu" vq" vjg" uvwf{" qh" vjg" Xgfcu" (“Opera Minora”, 2), Harvard Oriental Series, 
Cambridge, Ma 1997, pp. 257-345; H. Oldenberg, Fkg"J{opgp"fgu"Tkixgfc0"Bd. 1: Ogvtkuejg"
wpf" vgzviguejkejvnkejg" Rtqngiqogpc, Wilhelm Hertz, Berlin 1888. Alla datazione di alcuni 
libri, si oppongono le argomentazioni di S.G. Talageri, Vjg"Tkixgfc<"C"Jkuvqtkecn"Cpcn{uku, 
Aditya Prakashan, New Delhi 2000, cap. 1.
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Il confronto fra i diversi strati della letteratura vedica consente dun-
que di sostenere che l’interesse per le rappresentazioni della morte e dei 
luoghi ultraterreni è mutato, ovvero che il tema dell’aldilà ha ricevuto 
maggior attenzione da parte dei teologi da un certo momento in poi, as-
sumendo diverse sfaccettature secondo il gusto, gli interessi e il bagaglio 
di rappresentazioni degli autori5. L’ipotesi che si cercherà di sostenere è 
che il crescente interesse per la sorte dell’uomo dopo la morte, riscontrato 
fin dagli strati più recenti del 粂ixgfc, è indice di un cambiamento nel 
linguaggio autorizzato – l’eulogia – a rappresentare l’aldilà, linguaggio 
che nel Uダocxgfc"e nello [clwtxgfc"è già acquisito e che nelle recensioni 
dell’Cvjctxcxgfc"presenta delle peculiarità. 

In una disamina che si proponga di essere storica, ma che sia anche 
interessata a cogliere il registro emico/etico del discorso esegetico, l’in-
sorgere di un modo diverso di considerare la sorte dell’uomo nei testi ac-
colti dalla tradizione desta attenzione, perché registra una discontinuità 
là dove il discorso interno alla tradizione ambisce ad essere continuo e 
immutato, ma anche perché rileva un cambiamento là dove il linguag-
gio mitico tenta di affrancarsi dall’immanenza storica. Nella prospettiva 
storico-religiosa una tale variazione è perciò il primo di una lunga serie 
di indizi che cercherò di esplorare nelle pagine a seguire per indagare le 
ragioni pratiche che percorrono l’insorgenza di un incremento semantico 
nel linguaggio autorizzato, segnando il passaggio dalla definizione di 
morte come “fine della vita biologica” alla qualificazione del “luogo che 
accoglie dopo la morte”. Se ci troviamo di fronte a una vera e propria 
innovazione a livello della ncpiwg"non è facile dirlo, ma, se così fosse, 
il passo successivo suggerirebbe di indagare in quali condizioni storiche 
il cambiamento è stato auspicabile, utile o necessario al gruppo che ne 
era portavoce. 

Rispetto alle fonti che mi appresto a esaminare, il tema del post-mor-
tem è stato ampiamente studiato da specialisti di varie discipline6; tutta-

5 Lo ammette A.B. Keith in Vjg"Tgnkikqp"cpf"Rjknquqrj{"qh"vjg"Xgfc"cpf"Wrcpkujcfu, 
vol. 2, Harvard University Press, Cambridge, Ma 1925, p. 572; ma lo mostrano molto più 
esplicitamente alcuni studi posteriori: ad es., B.K. Smith, Tghngevkqpu"qp"Tgugodncpeg."Tkvwcn."
cpf"Tgnkikqp, Oxford University Press, New York 1989, p. 113; W. Doniger O’ Flaherty, Vcngu"
qh"Ugz"cpf"Xkqngpeg<"Hqnmnqtg."Ucetkhkeg."cpf"Fcpigt"kp"vjg"Lckokp┆{c"Dtダjoc賞c."Wpkxgtukv{"qh"
Chicago Press, Chicago 1985, pp. 32-49; A. Pelissero, Uwn"ukodqnkuoq"urc¦kcng"fgk"tkvk"hwpgdtk"
kpfkcpk, in S. Piano (ed.), Nwqijk"fgk"oqtvk"*hkukek."tkvwcnk"g"ogvchkukek+"pgnng"vtcfk¦kqpk"tgnkikqug"
fgnnÓKpfkc, Edizioni dell’Orso, Alessandria 2005, pp. 47-80: pp. 49 ss.

6 Cfr., tra quanti hanno trattato il rapporto tra morte e spazi ultraterreni: S. Ghosh, Jkpfw"
Eqpegrv"qh"Nkhg"cpf"Fgcvj"cu"Rqtvtc{gf"kp"Xgfcu."Dtダjoc喰cu."ゾtc喰{cmcu."Wrcpk群cfu."Uo栗vku."
Rwtダ喰cu" cpf" Grkeu<" C" Uwtxg{" cpf" Gzrqukvkqp, Munshiram Manoharlal, New Delhi 1989; 
T.J. Hopkins, Jkpfw"xkgyu"qh"fgcvj"cpf"chvgtnkhg, in H. Obayashi (ed.), Fgcvj"cpf"Chvgtnkhg<"
Rgturgevkxgu"qh"Yqtnf"Tgnkikqpu, Praeger, Westport, ct 1992, pp. 143-155; K. Butzenberger, 
Cpekgpv"Kpfkcp"eqpegrvkqpu"qp"ocpÓu"fguvkp{ chvgt"fgcvj, in «Berliner Indologische Studien» 
9 (1996), pp. 55-118; G.G. Filippi, O栗v{w<" Eqpegrv" qh" Fgcvj" kp" Kpfkcp" Vtcfkvkqpu, D.K. 
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via, come ha notato il già citato Bodewitz, gli studi indologici e compara-
tivi su dove e come la sorte dell’uomo potesse continuare dopo la morte 
biologica non hanno un’adeguata controparte di studi interessati a inda-
gare come i teologi vedici rappresentavano la sorte post-mortem di quanti 
non avrebbero avuto accesso alla fortunata sede degli dèi. Infatti l’aldilà 
di prosperità, localizzato nella volta celeste, non è rappresentato come 
una destinazione riservata a tutti i defunti indiscriminatamente. In alcuni 
degli inni più antichi del 粂ixgfc"il mondo ultraterreno è descritto come 
il luogo ideale nel quale soltanto i vivi e i morti del gruppo si riconosce-
vano come nucleo identitario; secondo altre strofe, contenute in compo-
sizioni più recenti, la porta sull’aldilà prospero era garantita dalla pratica 
brahmanica per rendere onore agli dèi ({cl‚c), sicché la via ultraterrena 
tracciata dall’osservanza rituale finisce per indicare l’“ambito specifico”7 
entro il quale i meritevoli del gruppo si distinguono non solo dai nemici 
e dai rivali, ma anche dai trasgressori delle norme. Riscontriamo cioè una 
ri-negoziazione del luogo ultraterreno, per la cui acquisizione entrano in 
gioco le norme che tutelavano i praticanti dello {cl‚c, cioè i dtダjoc喰c"
che in questi testi si autorappresentano come gli intermediari tra gli dèi 
e i loro committenti terreni. Questo aspetto sarà perciò oggetto della mia 
indagine, intesa a cogliere gli interessi che percorrono la classificazione 
e l’esclusione dei morti nell’aldilà8, ma anche la percezione e la costru-
zione di spazi “altri” che riflettono lo status e l’identità acquisiti in vita. 

Per indagare le categorie attraverso cui la percezione del fenomeno 
della morte sia poi sfociata nella costruzione di un mondo post-mortem 
strutturato e strutturante, dobbiamo perciò ripartire col chiederci chi era-
no quei vivi la cui esistenza è stata al centro delle rappresentazioni ve-
diche e come la loro esistenza terrena sia stata riqualificata nei discorsi 
sulla sorte dell’uomo dopo la morte biologica. In tal senso è significativo 
che la composizione delle formule e delle eulogie sia stata sollecitata 
tanto dagli agenti che ne erano rappresentati – i patrocinatori – quanto 
da quelli che si autorappresentavano come autorevoli – i dtダjoc喰c. Ed 
è rilevante che la codifica appaia orientata dai loro interessi a marcare le 
identità e a normare il comportamento degli agenti sociali. Questa pista 
interpretativa dovrebbe sempre essere presente per muoversi tra le fon-

Printworld, New Delhi 1996; L. Wilson (ed.), Vjg"Nkxkpi"cpf"vjg"Fgcf<"Vjg"Uqekcn"Fkogpukqp"
qh"Fgcvj"kp"Uqwvj"Cukcp"Tgnkikqpu, State University of New York Press, Albany 2003.

7 Sulla funzione del nqmc"come delimitazione di un campo specifico di azione, si veda F. 
Crevatin, ÒEcorqÓ"g"ÒrgteqtuqÓ<"Pqvg"uwnnc"ecvgiqtk¦¦c¦kqpg"urc¦kcng, in «La Ricerca Folklorica» 
4 (Cpvtqrqnqikc"ukodqnkec0"Ecvgiqtkg"ewnvwtcnk"g"ugipk"nkpiwkuvkek) (1981), pp. 15-23.

8 Cfr., sulla riconfigurazione semantica degli spazi “sacri” e sulla politica dell’ottenimento 
della o dell’esclusione dalla spazialità così intesa, J.Z. Smith, Ocr"ku"Pqv"Vgttkvqt{<"Uvwfkgu"
kp" vjg" Jkuvqt{" qh" Tgnkikqpu, Brill, Leiden 1978, in particolare, pp. 110 ss.; D. Chidester - 
E.T. Linenthal (eds.), Cogtkecp"Ucetgf"Rnceg, Indiana University Press, Bloomington 1995, 
specificamente Kpvtqfwevkqp, pp. 16 ss.
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ti, perché, se da un lato il luogo delineato nell’oltremondanità fungeva 
da specchio della realtà ideale, dall’altro produceva modelli persegui-
bili attraverso cui si ambiva a modificare i comportamenti reali, cioè la 
condotta dei vivi. Sarà perciò utile comprendere come la condizione e i 
luoghi post-mortem siano stati definiti proprio a partire dalla definizione 
della realtà cpvg/oqtvgo0

2. La costruzione semantica dell’aldilà e le sue topografie erano fun-
zionali alla definizione della soglia fra mondo terreno e mondo ultrater-
reno e alle strategie per controllarne gli accessi, i passaggi, le chiusure. 
In questo senso il post-mortem era un concetto positivo che agiva da di-
spositivo per distinguere gli kpukfgt"dagli qwvukfgt: un concetto che ab-
bracciava molti ma non tutti. Sarà utile pertanto presentare una disamina 
dell’uso dei termini notevoli che hanno consentito di elaborare l’opposi-
zione tra la possibilità di un aldilà di prosperità e la mera alternativa di 
una morte biologica senza seguito oltremondano. 

Il primo termine su cui intendo volgere l’attenzione è quello che con-
nota il luogo dopo la morte nella letteratura sanscrita più antica: nqmc, 
lett. “luogo, mondo”. Secondo la ricostruzione etimologica invalsa, il 
sscr. nqmc, come altri termini indoeuropei, è connesso a una radice IE 
*ng憩m-, “essere luminoso”9, da cui deriverebbe anche il sscr. twe/1tqecvg, 
“brillare”10. Infatti in vedico riscontriamo un tema t„mc/, a dire il vero 
molto raro, che è direttamente connesso alla radice verbale twe/"e che 
può indicare tanto la “luce” (RV 3.6.7) quanto un “corpo luminoso” (RV 
6.66.6)11. La comparazione indoeuropea suggerisce anche un legame tra 
la luce e lo spazio nel quale essa riesce a penetrare: per fare alcuni esem-
pi, l’italico *nqwmqu, da cui il lat. nwewu, indica la radura creata per il pa-
scolo, l’agricoltura o il culto religioso12; il lit. nc┡mcu"indica il “campo”; 
in irlandese si segnala una forma avverbiale ncwmfl"per indicare “fuori”13; 

9 H. Rix gv" cn., Ngzkmqp" fgt" kpfqigtocpkuejgp"Xgtdgp0"Fkg"Ywt¦gnp" wpf" kjtg"Rtko“t-
uvcoodknfwpigp"(liv), L. Reichert Verlag, Wiesbaden 2001 [1998], pp. 418-420; J. Pokorny, 
Kpfqigtocpkuejgu" gv{oqnqikuejgu"Y…tvgtdwej (iew), Francke, Bern 1959, u0x. “leuk-”, pp. 
687-689.

10 Cfr. J. Gonda, Nqmc0"Yqtnf"cpf"Jgcxgp" kp" vjg"Xgfc, Noord-Hollandsche U.M., Am-
sterdam 1966, p. 65; Id., Cp"kpvgtguvkpi"wug"qh"Umv0"loka, in «Indo-Iranian Journal» 15 (1973), 
p. 205; J. Pokorny, iew, u0x0"“leuk-”; M. Mayrhofer, Gv{oqnqikuejgu"Y…tvgtdwej"fgu"Cnvkpfq-
ctkuejgp"(ewa), C. Winter, Heidelberg 1986-2001, uu0xx0"“ROC” e “loká”; Id., Mwt¦ighcuuvgu"
gv{oqnqikuejgu" Y…tvgtdwej" fgu" Cnvkpfkuejgp<" C" Eqpekug" Gv{oqnqikecn" Ucpumtkv" Fkevkqpct{ 
(kewa), C. Winter, Heidelberg 1956-1980, uu0xx0"Ðt„ecvgÑ"g"Ðnqmƒ昭Ñ="H0C0"Yqqf."Uqog"fgtkxgf"
dcugu, in «The American Journal of Philology» 23,2 (1902), pp. 195-203: p. 203. 

11 Cfr. J. Gonda, Nqmc, cit., p. 9.
12 Cfr. G. Capdeville, Kn"rcguciikq"tgnkikquq"kp"Xktiknkq, in «Studi e Materiali di Storia delle 

Religioni» 80,2 (2014), in corso di stampa.
13 É. Benveniste, Kn"fk¦kqpctkq"fgnng"kuvkvw¦kqpk"kpfqgwtqrgg, vol. 1: Geqpqokc."rctgpvgnc."

uqekgv§, Einaudi, Torino 2001 [1969], p. 242.
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molto più eloquentemente il pregermanico *ncwj/ ha dato esiti quali 
l’a.a.ted. n┗j, “bosco”, “spazio con arbusti”, con un significato che ritro-
viamo anche nel ted. Nqj, in alcuni composti in tedesco e in olandese con 
nq*q+, “campo aperto nel bosco”, conservati nei nomi di alcuni villaggi 
vicini al bosco o dentro alla foresta14 (come, ad es., Waterloo, Hoendeloo, 
Hohenlohe, Marienloh), ma anche nell’a.ingl. nパc*j+ da cui l’ingl. ngc col 
significato di “spazio erboso aperto”, “pascolo”, “terra coltivabile”. La ri-
costruzione etimologica suggerisce dunque un tema IE *nqwmq/"con un si-
gnificato di “campo aperto”, “terra non coltivata” che, come nel caso del 
lat. nwewu, poteva essere riservato alle entità extra-umane e alle pratiche 
rituali. Tuttavia, le possibilità storiche della radice IE *ng憩m- mostrano uno 
sviluppo etimologico parallelo col significato di “vedere”, che, secondo 
il Ngzkmqp"fgt"kpfqigtocpkuejgp"Xgtdgp (LIV), parrebbe collegarsi non 
a ,ngwm"bensì a una radice IE *ng憩v/, da cui il gr. NH`VV¥, “guardare”15. Il 
medesimo significato lo riscontriamo nel sscr. nqm- “vedere”, di cui però 
è invalsa la derivazione da *ng憩m-16. Il vocabolario indoeuropeo intorno 
a ,ngwm/1,ng憩v/"mostra insomma che c’è un percorso semantico parallelo 
che connette la presenza della luce in uno spazio aperto con la facoltà o la 
possibilità di vedere, guardare e distinguere. 

Questa ricognizione linguistica è utile a introdurre come l’immagina-
rio intorno al nqmc"“celeste” (uxctic"nqmc) sia stato sollecitato dalla perce-
zione materialistica della prosperità, una ricchezza cioè visibile, concreta 
e godibile nel nqmc"“terreno” (cioè “questo”: c{co"nqmc), che finisce per 
connotare il nqmc"“altro” (“quello”: cucw"nqmc) come un riflesso maggio-
rato e illimitato di quello esperito dai mortali17.

Generalmente, là dove compare il termine nqmc"o dove esso è implici-
tamente menzionato con una qualificazione che ne suggerisce la celestia-
lità, c’è un riferimento al luogo luminoso nel quale i defunti assumono 
lo status di Padri o rkvctc巾, lett. “che proteggono”, dove ricevono offerte 
dai vivi, trovano tutto ciò che era stato perso in vita18, si deliziano con la 

14 J. Gonda, Nqmc, cit., p. 7; I. Taylor, Pcogu"cpf"Vjgkt"Jkuvqtkgu<"C"Jcpfdqqm"qh"Jkuvqtk-
ecn"Igqitcrj{"cpf"Vqrqitcrjkecn"Pqogpencvwtg, Rivingston, London 18982, p. 292.

15 liv, p. 420, u0x0"*ng憩v-.
16 Cfr. uwrtc"nota 10.
17 Sui modi in cui le nozioni di “qui” e “là” sono connesse ai modelli sociali, cfr. J.Z. 

Smith, Jgtg."vjgtg."cpf"cp{yjgtg, in Id., Tgncvkpi"Tgnkikqp0"Guuc{u"kp"vjg"Uvwf{"qh"Tgnkikqp, 
The University of Chicago Press, Chicago - London 2004, pp. 323-339.

18 Questa è la rappresentazione “classica”, che riscontriamo nei testi in prosa, e di cui 
può essere esempio il seguente passo dell’Ckvctg{c"Dtダjoc喰c"(5.28): {cf"fjc"xダ"cu{c"mk駒ec"
pcW{cvk"{cp"otk{cvg"{cf"crダlcpvk"uctxc駒"jckxcpc駒"vcf"cow群oko塊 n"nqmg"{cvjダ"dctjk群k"fcvvco"
ダicejgf"gxco"ダicejcvk"{c"gxc駒"xkfxダp"cipkjqvtc駒"lwjqv{, «Ogni cosa di lui che va persa, che 
perisce, che [altri] conducono via, tutto questo arriva in quel mondo dove arriva ciò che è posto 
sull’erba rituale, [tutto questo giunge] a colui che, sapendo questo, offre l’cipkjqvtc». Seguo 
A.B. Keith, Tkixgfc"Dtcjocpcu<"Vjg"Ckvctg{c"cpf"Mcwukvcmk"Dtcjocpcu"qh"vjg"Tkixgfc, Har-
vard University Press, Cambridge, Ma 1920, p. 252.

07.Ferrara.indd   78 31/07/2014   13.19.38



rappresentazioni vediche dei luoghi oltre la Morte 79

bevanda rituale (uqoc) insieme agli dèi durante le cerimonie19. Tuttavia, 
come nota Charles Malamoud, il nqmc"celeste è anche la sede temporanea 
di quanti diventano come gli dèi durante il rituale20. In entrambi i casi, il 
luogo luminoso è costruito con concetti positivi, è presentato come una 
mèta da raggiungere, un premio da vincere, ed è associato ai beni della vita 
terrena. La conquista del luogo pieno di luce è infatti un tema centrale nel 
discorso sulla prosperità ultraterrena, prosperità che soltanto l’osservanza 
– poi la retta osservanza – delle pratiche brahmaniche poteva garantire. 

Fatta eccezione per alcuni casi che tratteremo più avanti, là dove il 
viaggio oltremondano – temporaneo o definitivo – non è previsto, riscon-
triamo soltanto riferimenti alla condizione di essere morto (o栗vc), condi-
zione che è connotata dalla presenza dell’oscurità e dall’azzeramento di 
ogni possibilità di produrre piacere, prosperità o felicità21. La condizione 
di morto, cioè del non essere più in vita, è descritta con concetti negativi 
ed è presentata come uno stato di privazione di quanto il mondo celeste 
potesse offrire: senza luce, senza prosperità, senza offerte, senza gloria. 
L’esser morto equivaleva dunque al non trovare, al non ottenere. Forse in 
tal senso si dovrebbe interpretare il fatto che la condizione di morto jke"gv"
pwpe"non è associata a un luogo definito – almeno nello strato più antico 

19"粂ixgfc 10.154.1: u„oc"fimgdj{c巾"rcxcvg"ij栗vƒo"fimc"¿rダucvg"̃ "{fidj{q"oƒfjw"rtcfjダＢ xcvk"
vダＢ 駒W"ekf"gxダＢ rk"icejcvダv"|| «Per alcuni il uqoc è purificato; alcuni si siedono per la porzione di 
burro. Quelli per i quali il miele somico scivola via, anche verso costoro s’incammini [il defun-
to]!». Sebbene il defunto non sia mai menzionato nel corso dell’inno, seguo Geldner e Doniger 
nell’interpretare il soggetto dell’azione crk"icejcvダv"con il “morto” per il cui cammino il poeta 
officiante intercede con Yama, ossia il primo uomo che, morendo, ha spianato la via dei morti 
(cfr. K. Geldner, Fgt"Tki/Xgfc"cwu"fgo"Ucpumtkv" kpu"Fgwvuejg"⁄dgtugv¦v, 3 Teil, Otto Har-
rassowitz, Leipzig 1951, p. 395, nota 1d; W. Doniger, Vjg"Tki"Xgfc0"Cp"Cpvjqnqi{, Penguin  
Books, London - New York 19816, p. 54). Si veda anche 粂ixgfc 10.17.8-9: uƒtcuxcvk" {ダＢ  
uctƒvjc駒"{c{ダＢ vjc"uxcfjダＢ djkt"fgxk"rkv栗Ｂdjkt"oƒfcpv┆"̃"ダuƒf{ダuo‡p"dctj‡群k"oダfc{cuxダpco┆xダＢ  
‡群c" ダＢ " fjgj{" cuofi" ̃|8̃̃" uƒtcuxcv┆駒" {ダＢ o" rkvƒtq" jƒxcpvg" fcm群k喰ダＢ " {cl‚ƒo" cdjkpƒm群coダ喰ダ巾"
̃ucjcutダtijƒo"k銀„"ƒvtc"djダiƒ駒"tダ{ƒu"r„群c駒"{ƒlcoダpg群w"fjgjk"̃̃;̃̃."ÅQ"Uctcuxcv┆."ejg"ugk"rct-
tita sul carro, con le offerte spontanee (uxcfjダ), o dea, ti stai inebriando con i Padri. Sedendoti 
sull’erba [rituale] fatti inebriare [da noi officianti e patrocinatori] e poni in noi [prosperità] per 
wp"tkuvqtq"ugp¦c"ocncvvkg0"]:_"K"Rcftk"jcppq"kpxqecvq"]eqn"pqog"fk_"Uctcuxcv┆"eqngk"ejg"uk"uvc"
avvicinando da destra allo {cl‚c: in questo luogo, [o dea, poni] cento [vacche] e una porzione 
[del pasto rituale], nei patrocinatori [di questo {cl‚c] poni cibo e ricchezza. [9]». Cfr., sul rap-
porto tra uqoc e rkvSＤ, M.R. Sayers, Hggfkpi"vjg"Fgcf0"Cpeguvqtujkr"kp"Cpekgpv"Kpfkc, Oxford 
University Press, Oxford 2013, pp. 25-27.

20 C. Malamoud, Kn"igognnq"uqnctg, tr. it. Adelphi, Milano 2007 [2002], p. 33; anche J. 
Gonda, Nqmc, cit., p. 89.

21 È espressione di quanto quest’idea fosse condivisa un motivo ricorrente nella mitologia 
vedica, secondo cui gli dèi temevano la morte: fgxダＢ " xƒk"o栗v{„t"cdkdjc{wu, «gli dèi aveva-
no paura della morte» (Vckvvkt┆{c"Uc駒jkvダ 2.3.2.1; Rc‚ecxk駒Wc"Dtダjoc喰c 22.12.1); [fgxダ巾] 
cdkdjc{┣"tダvtgu"vcocuq"o栗v{qu, «[gli dèi] avevano paura della notte, delle tenebre, della morte» 
(Ckvctg{c"Dtダjoc喰c 4.5.1; Iqrcvjc"Dtダjoc喰c 2.5.1). Inoltre il Lcokp┆{c"Dtダjoc喰c è ricco di 
racconti che descrivono la penuria infera per quanti non versavano le offerte agli dèi e ai Padri. 
Cfr., a tal proposito, W. Doniger O’ Flaherty, Vcngu"qh"Ugz"cpf"Xkqngpeg, cit., pp. 32 ss.
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del 粂ixgfc; come per ribadire che l’unico mondo ultraterreno esperibile 
era quello accessibile ai defunti del gruppo e ai patrocinatori. 

Nel linguaggio dell’esegesi vedica dei rituali l’immaginario della 
prosperità e della privazione funge dunque da marcatore simbolico che 
reitera l’efficacia del rituale e il linguaggio autorizzato sull’aldilà. Tut-
tavia, per comprendere come il nqmc"dei Padri finisca per connotare il 
luogo di prosperità, occorre illustrare il ruolo della morte e della rovina 
nell’esegesi a riguardo dei rituali. 

3. Se la prosperità era la posta in gioco per i Padri e per i patroci-
natori, la rovina era sempre incombente; nella rappresentazione rituale 
di questo dramma la morte viene agentivizzata acquisendo la facoltà di 
portare rovina e deprivazione tanto nella vita empirica quanto in quella 
oltretombale. 

La morte, con il nome di agente o栗v{w, agisce nell’ambito rituale. 
Pertanto non deve stupire che l’attività dello specialista rituale sia spesso 
rappresentata come una competizione contro o栗v{w; né che soltanto l’of-
ficiante esperto sia detto in grado di vincere. Esempio di come la cono-
scenza rituale sia codificata al fine di trionfare sugli ostacoli di o栗v{w è il 
seguente brano dell’Ckvctg{c"Dtダjoc喰c, dove si recita: 

cipkt"xck"fgxダpダ駒"jqvダu┆v"vco"o栗v{wt"dcjk群rcxcoダpg"Óu┆fcv"uq"Ópw群啓wdjダl{co"
rtcv{crcf{cvc"o栗v{wo"gxc"vcv"rct{cmtダocv"vco"ダl{g"Óu┆fcv"uc"rtc¯ig喰c"rtcv{/
crcf{cvc" o栗v{wo" gxc" vcv" rct{cmtダocv" vco" oダfj{c駒fkpg" rcxcoダpg" Óu┆fcv"
uq" Ópw群啓wdjダ" octwvxcv┆{co" rtcv{crcf{cvc" o栗v{wo" gxc" vcv" rct{cmtダocv" vco"
oダfj{c駒fkpg" d栗jcv┆群w" pダWcmpqv" ucvvwo" rtダ喰ダ" xck" d栗jcv{c巾" rtダ喰ダp" gxc" vcp"
pダWcmpqf" x{cxckvw駒" vcuoダp" oダfj{c駒fkpg" jqvダ" d栗jcv┆群w" uvqvtk{g喰ckxc" rtcvk-
rcf{cvg"rtダ喰ダ"xck"d栗jcv{c巾"rtダ喰ダp"gxc"vcf"cdjk"rtcvkrcf{cvg"vc駒"v栗v┆{crcxcoダpg"
Óu┆fcv"uq"Ópw群啓wdjダ"xckWxcfgxco"rtcv{crcf{cvc"o栗v{wo"gxc"vcv"rct{cmtダocv"vc駒"
{cl‚ダ{cl‚┆{g"Óu┆fcv"uc"xckWxダpct┆{g喰ダipkoダtwvco"rtcv{crcf{cvc"o栗v{wo"gxc"vcv"
rct{cmtダocf" xcltq" xck" xckWxダpct┆{co"rtcvk群啓jダ" {cl‚ダ{cl‚┆{c駒" xcltg喰ckxc" vcv"
rtcvk群啓jダ{ダ"o栗v{w駒"pwfcvg"uc"uctxダp"rダWダp"uctxダp"uvjダ喰┣p"ov{qt"cvkowe{c"uxcuv{ 
gxqfcowe{cvc"uxcuv{"gxc"jqvqpowe{cvg"uctxダ{w巾"uctxダ{wvxダ{c"uctxco"ダ{wt"gvk"
{c"gxc駒"xgfc ||

«Agni era l’officiante jqv栗"degli dèi. La morte stava seduta [ad attenderlo] al 
ecpvq"fgn"Dcjk醸rcxcoダpc"]rgt"nc"hknvtc¦kqpg"fgn"uqoc]; egli diede inizio alla li-
vcpkc"ゾl{c" ]rgt" kn" xgtucogpvq" fgnnc" nkdcikqpg_" eqp" kn"ogvtq"cpw群啓wdj" [quattro 
versi ottosillabici]; in questo modo egli ha raggirato la morte. [La morte] stava 
ugfwvc"]cf"cvvgpfgtnq_"cn"ecpvq"fgnnÓゾl{c="gink"fkgfg"kpk¦kq"cnnc"nkvcpkc"Rtc¯ic22; 

22 Lett. “per il giogo, per l’attacco”, questa litania è detta essere una delle redini del 
rituale, in molti casi paragonato a un carro che deve essere guidato e reso stabile. Cfr., a que-
sto proposito, M. Sparreboom, Ejctkqvu"kp"vjg"Xgfc, Brill, Leiden 1985, pp. 24 ss. Secondo 
l’Ckvctg{c"Dtダjoc喰c."nc"nkvcpkc"Rtc¯ic"equvkvwkueg"k"uqhhk"xkvcnk."k"tgurktk"*rtダpc巾), e consente 
al patrocinatore del rituale di ottenere cibo, ovvero gli elementi che sostengono la vita. Cfr. 

07.Ferrara.indd   80 31/07/2014   13.19.38



rappresentazioni vediche dei luoghi oltre la Morte 81

in questo modo ha raggirato la morte. [La morte] stava seduta [ad attenderlo] 
cn"ecpvq"fgn"Oダfj{c裳fkpc"Rcxcoダpc="gink"fkgfg"kpk¦kq"cnnc"nkvcpkc"Octwvxcv┆{c"
con il metro cpw群啓wdj; in questo modo ha raggirato la morte. [La morte] non 
fl"tkwuekvc"c"ugfgtuk" vtc"ng"uvtqhg"kp"ogvtq"D条jcv┆"]rgt"nc"urtgokvwtc"fgn"uqoc"di 
og¦¦qikqtpq_<"kpxgtq."ng"uvtqhg"D条jcv┆"uqpq"k"tgurktk="kp"swguvq"oqfq"]nc"oqtvg_"
non è riuscita a disporsi in mezzo ai respiri. Per questa ragione alla spremitura di 
mezzogiorno l’officiante jqv栗"dà inizio [al canto] con il relativo gruppo di strofe 
(uvqvtk{c+"kp"ogvtq"D条jcv┆0"Ng"uvtqhg"D条jcv┆"uqpq"k"tgurktk="gink"f§"kpk¦kq"c"ek”"eqog"
se fossero i respiri. Questa [morte] stava seduta [ad attenderlo] al canto del terzo 
Rcxcoダpc=" gink" fkgfg" kpk¦kq" cnnc" nkvcpkc"XckWxcfgxc" eqp" kn"ogvtq"cpw群啓wdj; in 
questo modo ha raggirato la morte. Questa [morte] stava seduta [ad attenderlo] al 
ecpvq"fgnnq"[cl‚ダ{cl‚┆{c="gink"fkgfg"kpk¦kq"cnnc"nkvcpkc"ゾipkoダtwvc"rgt"]kn"hwqeq_"
XckWxダpctc="kp"swguvq"oqfq"gink"jc"tciiktcvq"nc"oqtvg0"Kpxgtq."ng"uvtqhg"rgt"]kn"
hwqeq_"XckWxダpctc"uqpq"wp"hwnokpg."kn"ecpvq"fgn"[cl‚ダ{cl‚┆{c"fl"kn"uquvgipq="rgt-
ciò egli allontana la morte dal sostegno per mezzo del fulmine. Avendo rilasciato 
tutte le corde, tutti i pali, egli è stato rilasciato dalla morte nella buona sorte. 
Perciò l’officiante jqv栗"è stato rilasciato nella buona sorte, la lunga vita per la 
lunga vita. Vive una lunga vita colui che sa questo» (Ckvctg{c"Dtダjoc喰c"3.14)23.

Ai fini del successo della pratica simbolica la morte così agentiviz-
zata doveva essere allontanata o abbattuta, sicché è frequente riscontrare 
espressioni, per lo più conclusive, quali: o栗v{„t"owm群┆{c"oダＢ o栗Ｂvダv, «Possa 
io essere liberato dalla morte, non dall’immortalità» (Vckvvkt┆{c"Uc駒jkvダ"
1.8.6); co栗Ｂvco"cuk"o栗v{„t"oダ"rダjk, «Tu sei immortalità, proteggimi dalla 
morte» (Vckvvkt┆{c"Uc駒jkvダ"1.8.14); vcv000"o栗v{w駒"pwfcvg, «Così... la morte 
è respinta» (Ckvctg{c"Dtダjoc喰c"3.14); o栗v{w駒"rダroダpco"crcjcv{c, «La 
morte malevola va tenuta lontana» (Mcw群┆vcmk"Dtダjoc喰c 21.1). Inoltre, 
essendo la morte descritta come un impedimento al raggiungimento della 
prosperità, è frequente riscontrare espressioni come ダvoダＢ pco"gxƒ"o栗v{„t"

J. Gonda, Vjg"Rtc¯icWcuvtc, North-Holland, Amsterdam 1981, p. 71; C. Cavallin, Vjg"Ghhkece{"
qh"Ucetkhkeg0"Eqttgurqpfgpegu"kp"vjg"粂ixgfke"Dtダjoc喰cu, University of Göteborg, Göteborg 
2003, pp. 95, 202 ss.

23 Seguo A.B. Keith in Tkixgfc" Dtcjocpcu, cit., pp. 173-174; tuttavia, mentre Keith 
rende il composto uctxダ{w巾 con “full life”, ho preferito l’espressione “lunga vita” accogliendo 
l’analisi di Jarrod L. Whitaker in Id., Yjq"igvu" vq" nkxg" hqtgxgt" kp"cpekgpv"KpfkcA"Tgvjkpmkpi"
ダ囲yus"*ÐnkhgÑ+"kp"vjg"擾ixgfc."kp"U0G0"Nkpfswkuv"*gf0+."Tgnkikqp"cpf"Kfgpvkv{"kp"Uqwvj"Cukc"cpf"
Dg{qpf<" Guuc{u" kp"Jqpqt" qh" Rcvtkem"Qnkxgnng."Anthem Press, London 2010, pp. 41-68. In 
questo saggio, Whitaker mostra come il concetto di “vita lunga”, che non è semplicemente 
una “vita piena” ma anche prolungata, sia un tema centrale nella retorica brahmanica sulla 
sovranità, allorché la durata della vita biologica funge da garante della durata e della stabilità 
del regno. Trovandoci, in luogo dell’Ckvctg{c"Dtダjoc喰c, di fronte a una realtà politico-sociale 
di notevole entità, in cui l’istituto regale si presenta affermato e l’organizzazione dello stato 
appare notevolmente elaborata, il tema della lunga vita come sinonimo di stabilità del regno 
non solo continua ad essere funzionale, ma appare ancor più cogente. Cfr., su quest’aspetto, 
K. Roy, Vjg"Gogtigpeg"qh"Oqpctej{"kp"Pqtvj"Kpfkc."Gkijvj/hqwtvj"Egpvwtkgu"D0E0, Oxford 
University Press, Delhi - New York 1994, cap. 4.
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pk群mt┆Ｂ{c"rcW┣Ｂ p"ƒxc"twpffjg, «Soltanto sottraendo il corpo alla morte egli 
ottiene bestiame» (Vckvvkt┆{c"Uc駒jkvダ"2.3.2)24.

Una tale rappresentazione della morte, di cui le espressioni testé citate 
non sono che pochi esempi, suggerisce che nel discorso rituale la morte 
era considerata negativa perché equivaleva alla perdita, al non ritrova-
mento. L’oscurità, che altro non è che l’impossibilità di vedere e di trova-
re con lo sguardo, riproduceva con efficacia l’immagine di questo stato di 
privazione, sicché nella Ockvtダ{c喰┆"Uc駒jkvダ, che è la recensione più anti-
ca dello [clwtxgfc, quella che in molti considerano il testo di transizione 
tra il 粂ixgfc"e le altre raccolte, si recita che m栗群喰ダＢ "xt┆jƒ{q"djcxcpvk"vƒoq"
xƒk"m栗群喰ƒ駆"o栗v{¿u"vƒoq, «I chicchi di riso [da utilizzare] sono neri. Nera 
è invero l’oscurità; l’oscurità è la morte» (Ockvtダ{c喰┆"Uc駒jkvダ"2.1.6)25.

Nella prospettiva materialista di questi teologi, volti a legittimare l’e-
secuzione rituale che conduce alla prosperità illimitata del patrocinatore, 
trovare e ottenere stavano a indicare la ricchezza, la fortuna, la lunga 
vita26; non trovare o perdere significava insuccesso, rovina, morte27. 

24 Per la traduzione di pk群mt┆/, composto dal prefisso pku/, “via da, fuori da” + la radice 
verbale mt┆, “acquistare, comprare”, Keith ricorre all’inglese “to ransom”, mentre Heesterman 
più esplicitamente traduce con “to buy free” (cfr. A.B. Keith, Vjg"Xgfc"qh" vjg"Dncem"[clwu"
uejqqn." Gpvkvngf" Vckvvktk{c" Ucpjkvc, Harvard University Press, Cambridge 1914, p. 166 
(ii.3.2.[8]); J. Heesterman, Ugnh/ucetkhkeg"kp"Xgfke"tkvwcn, in S. Shaked - D. Shulman - G.A.G 
Stroumsa, Ikniwn0"Guuc{u"qp"Vtcpuhqtocvkqp."Tgxqnwvkqp"cpf"Rgtocpgpeg" kp" vjg"Jkuvqt{"qh"
Tgnkikqpu<"Fgfkecvgf"vq"T0L0"¥yk"Ygtdnqyum{, Brill, Leiden 1978, pp. 91-106: p. 96); ho scelto 
invece di tradurre con “sottrarre” perché l’idea di base è che c’è un pegno. Il tema del pegno 
è presente anche in quella che è stata definita “teologia del debito”, vale a dire il debito (栗喰c) 
che un uomo paga agli antenati allorché ottiene un figlio (cfr. S. Lévi, Nc"fqevtkpg"fw"ucetkhkeg"
fcpu"ngu"Dtダjoc喰c, Brepols, Turnhout 2003 [1898], p. 131; C. Malamoud, Nc"vjfiqnqikg"fg"
nc"fgvvg"fcpu"ng"dtcjocpkuog."kp"ÅRwtw醸ダtvjcÇ"6"]3;:2_."rr0"5;/84+0"NÓkfgc"fk"hqpfq"fl"ejg"nc"
nascita di un erede consentiva al padre di prolungare la linea familiare oltre la morte biologica, 
pertanto ogni figlio nasceva gravato da un debito precedente che poteva scontare, a sua volta, 
mettendo al mondo un figlio. Il tema è già ben delineato nella Vckvvkt┆{c"Uc駒jkvダ (6.3.10.5), 
ma è più esplicito nei testi Dtダjoc喰c, per lo più posteriori0 Ad es., in Ckvctg{c"Dtダjoc喰c"
7.13 si dice che il padre «conduce in lui [nel figlio] il debito e raggiunge l’immortalità» (t喰co"
cuokp"uc駒pc{cv{"co栗vcvxc駒"ec"iceejcvk); in Vcvcrcvjc"Dtダjoc喰c"1.7.2.1 si afferma che «il 
nascituro nasce come un debito agli dèi, ai 栗群k, ai Padri, agli uomini» (栗喰ƒ駒"jc"xc‡"lダ{cvg"{„"
Óuvk" uc" lダＢ {coダpc" gxƒ" fgxfidj{c" 栗Ｂ群kdj{c巾" rkv栗Ｂdj{q"ocpw群{fldj{c巾). Tuttavia, il tema è stato 
wnvgtkqtogpvg"uxknwrrcvq"pgnnc"ngvvgtcvwtc"wrcpk醸cfkec0"Uk"tkocpfc."uw"swguvq"rwpvq."c"R0"Qnkxgnng."
Co条vダ<"Yqogp"cpf"Kpfkcp"vgejpqnqikgu"qh"kooqtvcnkv{, in «Journal of Indian Philosophy» 25 
(1997), pp. 427-449: pp. 431 ss.; Id., The ゾWtcoc"U{uvgo<"Jkuvqt{" cpf"Jgtogpgwvkeu" qh" c"
Tgnkikqwu"Kpuvkvwvkqp, Oxford University Press, New York 1993, pp. 46 ss., 89 ss.

25 Cfr. L. von Schroeder, O¤kvt¤{c喰¶"Uc駒jkv¤, 2 Buch, F.A. Brockhaus, Leipzig 1883, p. 7, 
ll. 14-15; K. Amano, Ockvtダ{c喰┆"Uc駒jkvダ"i-ii<"⁄dgtugv¦wpi"fgt"Rtqucrctvkgp"okv"Mqoogpvct"
¦wt"Ngzkm"wpf"U{pvcz"fgt"“nvgtgp"xgfkuejgp"Rtquc, Hempen, Bremen 2009, p. 448.

26 J. Gonda, Xgfke"Nkvgtcvwtg"(“A History of Indian Literature”, vol. 1, Fasc. 1), Otto Har-
rassowitz, Wiesbaden 1975, pp. 79 ss.; W.H. Bodewitz, Nkhg"chvgt"Fgcvj"kp"vjg"擾ixgfcuco昭kvダ."
kp" ÅYkgpgt" ¥gkvuejtkhv" h¯t" fkg" Mwpfg" U¯fcukgpu" wpf"Ctejkx" h¯t" kpfkuejg" RjknquqrjkgÇ" 5:"
(1994), pp. 23-41: p. 27.

27 J. Gonda, Tghngevkqpu"qp"sarva- kp"Xgfke" vgzvu, in «Indian Linguistic» 16 (1955), pp. 
53-71; Id., Vjg"Xgfke"eqpegrv"qh"c証jcu." kp"ÅKpfq/Ktcpkcp"LqwtpcnÇ"3"*3;79+."rr0"55/82="L0E0"
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La definizione di un aldilà ameno, nel quale sarebbero stati accolti 
i morti osservanti delle pratiche brahmaniche è, tuttavia, espressione di 
una rappresentazione relativamente tarda dei luoghi oltre la morte, che 
troviamo soltanto a partire dallo strato più recente del 粂ixgfc"(i, x) e in 
particolare nei testi in prosa, come lo [clwtxgfc"e i Dtダjoc喰c testé citati. 
Si noti che in questi testi, oltre alla rappresentazione di una destinazione 
post-mortem prospera riservata ai patrocinatori dei rituali, riscontriamo 
anche una codifica avanzata delle pratiche simboliche. Questo aspetto 
è incisivo ai fini della metodologia qui impiegata, in quanto la pratica 
brahmanica per rendere onore agli dèi, meglio nota come {cl‚c, è nei testi 
Dtダjoc喰c"e, per lo più, nello [clwtxgfc"un modo codificato e condiviso 
di ottenere la benevolenza divina; tuttavia essa presenta alcune differen-
ze – in tema di modalità esecutive e di attribuzione di significati – che 
le diverse cerchie di dtダjoc喰c" sembrano aver volutamente promosso, 
intendendo con ciò preservare l’identità della pratica con il gruppo. 

Se si accoglie l’ipotesi interpretativa che le differenze fra le recen-
sioni dei testi non sono mero frutto dell’oralità ma esprimono anche la 
volontà dei trasmettitori di distinguere il lignaggio e le modalità esecutive 
adottate, allora anche l’incremento semantico attraverso cui si arriva alla 
definizione di una topografia post-mortem può essere d’aiuto a storiciz-
zare la classificazione dei morti nell’aldilà nella letteratura sanscrita. La 
cronologia relativa invalsa, che distingue tre periodi di composizione del 
粂ixgfc28 e fissa una cesura netta fra questo e le altre raccolte, è confortan-
te, in quanto anche i modi di rappresentare la prosecuzione oltremondana 
presentano delle discrepanze che s’incastrano con coerenza nel quadro 
generale dei mutamenti linguistici, stilistici e tematici che stanno alla 
base della periodizzazione paleo- e tardo-vedica.

Specificamente per il tema della geografia post-mortem, l’aspetto che 
qui mi preme indagare è l’uso della retorica della morte nel discorso re-
ligioso, intendendo con ciò il discorso «sulle cose eterne e trascendenti 
con un’autorità parimenti eterna e trascendente»29, reiterato per il tramite 
dei rituali e dei pronunciamenti sulla prassi rituale. Ma per farlo, occorre 
aprire una finestra sul contesto sociale nel quale insorge lo slittamento 
semantico dal concetto di fine della vita biologica alla messa in forma di 
una destinazione oltremondana. 

Heesterman, Vjg"Dtqmgp"Yqtnf"qh"Ucetkhkeg, The University of Chicago Press, Chicago 1993, 
pp. 53-57, 61-68; Id., Ycttkqt."rgcucpv"cpf"dtcjokp, in «Modern Asian Studies» 29,3 (1995), 
pp. 637-654; B.K. Smith, Encuukh{kpi"vjg"Wpkxgtug<"Vjg"Cpekgpv"Kpfkcp"Xct喰c"U{uvgo"cpf"vjg"
Qtkikpu"qh"Ecuvg, Oxford University Press, Oxford 1994, pp. 146 ss., sulla classificazione dello 
spazio in cui agisce la morte; K. Roy, Vjg"Gogtigpeg"qh"Oqpctej{"kp"Pqtvj"Kpfkc, cit., kphtc, 
sulla simbolizzazione delle risorse; J.L. Whitaker, Uvtqpi"Ctou"cpf"Ftkpmkpi"Uvtgpijv, Oxford 
University Press, Oxford - New York 2011, in particolare pp. 80 ss., 143-146, 151-156.

28 Cfr. uwrtc, nota 4.
29 B. Lincoln, Vjgugu"qp"ogvjqf, in «Method and Theory in Study of Religion» 8,3 (1996), 

pp. 225-227: tesi 2.
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Indizi utili li riscontriamo nei modi in cui i primi teologi – sotto que-
sta categoria vanno intesi anche i 栗群k"o poeti – hanno rappresentato la 
loro pratica di “rendere onore” agli dèi: lo {cl‚c30. Attraverso una varietà 
di rituali connessi alla reiterazione dei valori della regalità e dell’etica 
guerriera, la pratica brahmanica per onorare gli dèi è stata rivolta a par-
ticolari agenti sociali: patrocinatori altolocati, ossia ngcfgt, condottieri, 
sovrani. Ideale o reale che fosse, questa tipologia di utenti rituali ha avuto 
un ruolo nell’esegesi perché, rappresentando l’idealtipo dei destinatari, 
ne ha enunciato i valori e le norme (etiche, sociali, politiche) per legitti-
mare la pratica religiosa. I fruitori descritti negli inni e autorizzati nelle 
prescrizioni rituali condividevano il linguaggio rituale dei dtダjoc喰c"e 
lo legittimavano corrispondendo un onorario (fcm群k喰ダ) alle richieste dei 
ritualisti che onoravano gli dèi per loro conto. Non è da escludere, infine, 
che il pronunciarsi sulle “cose trascendenti” – riguardo agli dèi, riguardo 
all’immortalità dei sovrani – abbia contribuito a legittimare i ritualisti e i 
loro patrocinatori agli occhi del popolo e/o dei gruppi che sostenevano il 
rtkowu"kpvgt"rctgu della comunità: gli uni si autorappresentavano come 
“guardiani” del regno (iqrダ), gli altri erano rappresentati come i “premi-
nenti” del gruppo (Wtg群啓jc)31. 

Tenendo presente lo stretto legame tra le implicazioni politiche e la 
funzione normativa del discorso egemone sul rituale, il crescente interesse 
per la sorte post-mortem riservata non solo ai patrocinatori, ma anche ai 
nemici e ai trasgressori da cui deriva la concettualizzazione di una topo-
grafia “sotterranea” per chi non era conforme alla norma32, è indice di un 
cambiamento – voluto, ambìto, imposto – al livello della pratica; un cam-
biamento che proverò a ricondurre alle relazioni sociali, politiche ed eco-
nomiche all’interno delle quali la pratica assolveva alla funzione di me-
diare le idee e i valori dell’etica guerriera e della sociodicea brahmanica. 

4. Un discorso a parte va fatto per la definizione dell’“luogo senza 
luce”, ossia la temibile alternativa al nqmc luminoso e numinoso che ogni 

30 Ho enfatizzato l’espressione “rendere onore” per sottolineare il significato letterale della 
radice verbale {cl/ che più comunemente nelle lingue moderne è resa con “sacrificare”. Sulle 
ragioni teoriche, linguistiche e metodologiche che giustificano questa scelta, si rimanda a uno 
studio dell’Autrice, M. Ferrara, Nc"nqvvc"rgt"kn"ucetkhkekq, Bulzoni, Roma 2013.

31 Il sistema relazionale è chiaro nell’Ckvctg{c"Dtダjoc喰c, in particolare 8.27, dove il tema 
al centro della disquisizione è la condizione di essere rwtqjkvc, l’officiante “preposto” ai ser-
vizi rituali del regno. Sulla ricerca del consenso come base della formazione statale nell’India 
antica, cfr. K. Roy, Vjg"Gogtigpeg"qh"Oqpctej{"kp"Pqtvj"Kpfkc, cit., cap. 2, in particolare pp. 
72 ss.; H. Scharfe, Vjg"Uvcvg"kp"Kpfkcp"Vtcfkvkqp, Brill, Leiden 1989, pp. 59 ss.

32 Questo aspetto è stato trattato da Bodewitz in merito all’Cvjctxcxgfc" in Id., [qpfgt"
yqtnf" kp" vjg"Atharvaveda, cit., pp. 107-120; si vedano anche Id., Rkvu." rkvhcnnu" cpf" vjg" wp-
fgtyqtnf" kp" vjg"Veda, in «Indo-Iranian Journal» 42 (1999), pp. 211-226; Id., Vjg"fctm"cpf"
fggr"wpfgtyqtnf"kp"vjg"Veda, in «Journal of the American Oriental Society» 122,2 (2002), pp. 
213-223.
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buon officiante sapeva come tener lontano dal suo patrocinatore, ma di 
cui non abbiamo attestazioni inoppugnabili se non a partire dallo strato 
recente del 粂ixgfc, allorché l’assenza di luce viene localizzata in uno 
spazio sotterraneo. All’interno del 粂ixgfc" riscontriamo dunque due ti-
pologie di rappresentazioni che riflettono la cronologia relativa assunta 
da Oldenberg e Witzel: a) una più antica, dove l’oscurità non segna uno 
spazio ben definito ma indica una condizione di privazione post-mortem; 
b) una più recente, in cui l’identificazione di un luogo ultraterreno buio 
con la non osservanza delle pratiche brahmaniche è l’esito della codifica 
avanzata dei rituali. Tuttavia, tale oscurità (vcocu, m栗群喰c) è stata inter-
pretata in molti modi: come metafora della morte33, come pessimistica 
rappresentazione della sorte post-mortem34, come antica rappresentazione 
di una sorta di inferi35 o, per lo strato più antico, come prova dell’assenza 
di un’idea di aldilà precedente al costume di cremare i cadaveri36. 

Parlare di inferi nell’ambito delle rappresentazioni vediche è proble-
matico, perché si rischia non solo di oscurare le differenze interne alle 
tradizioni regionali, ma anche di estendere e imporre dei modelli noti 
– gli inferi del mondo greco, romano o buddhista, l’inferno cristiano – 
anche a forme culturali che presentano altri criteri di rappresentazione 
della morte e dell’aldilà. Ed è questo il caso: allorché ci siano molti rife-
rimenti al fenomeno del morire, non ne consegue necessariamente che vi 
fosse un’idea di luogo oltretombale nel quale l’esistenza (psichica, fisica) 
del defunto poteva continuare (felicemente o infelicemente); né, d’altro 
canto, si può negare in assoluto che vi fosse37. Da parte mia, non intendo 

33 H.S. Converse, Vjg"Jkuvqtkecn"Ukipkhkecpeg"qh" vjg"Hktuv"Qeewttgpegu"qh" vjg"Fqevtkpg"
qh"Vtcpuokitcvkqp"kp"vjg"Gctn{"Wrcpk群cfu, Ph. Dissertation, Columbia University, New York 
1971, pp. 133 ss.

34 W.H. Bodewitz, Nkhg" chvgt" fgcvj" kp" vjg"擾ixgfcuc証jkvダ." ekv0." r0" 59="Eht0" L0"Iqpfc."A 
pqvg"qp"Kpfkcp"ÐrguukokuoÑ, in Id., Ugngevgf"Uvwfkgu, vol. 1: Kpfq/Gwtqrgcp"Nkpiwkuvkeu, Brill, 
Leiden 1975, pp. 302-316.

35 Tra gli studi ormai classici, E. Arbman, Vqf"wpf"Wpuvgtdnkejmgkv"ko"xgfkuejgp"Incwdgp, 
kp"ÅCtejkx"h¯t"TgnkikqpuykuugpuejchvÇ"47"*3;49+."rr0"55;/5:9="48"*3;4:+."rr0"3:9/462<"rr0"
232 ss.; H. Oldenberg, Fkg"Tgnkikqp"fgu"Xgfc, W. Hertz, Berlin 1894, cap. 4; A.B. Keith, Vjg"
Tgnkikqp"cpf"Rjknquqrj{"qh"vjg"Xgfc"cpf"Wrcpkujcfu, cit., pp. 406-413; più recentemente K. 
Butzenberger, Cpekgpv"Kpfkcp"eqpegrvkqpu"qp"ocpÓu"fguvkp{ chvgt"fgcvj, in «Berliner Indolo-
gische Studien» 9 (1996), pp. 55-118. Anche Bodewitz, nonostante i suoi studi molto critici 
rispetto alla bibliografia precedente, riconosce una sorta di “inferno” per i dèmoni in Id., Nkhg"
chvgt"fgcvj"kp"vjg"擾ixgfcuc証jkvダ."ekv0."r0"540

36 K. Butzenberger, Cpekgpv"Kpfkcp"eqpegrvkqpu"qp"ocpÓu"fguvkp{ chvgt"fgcvj, cit., pp. 61 ss. 
37 A sostegno che si possa parlare di un modello indoeuropeo di luogo oltretombale, Bruce 

Lincoln illustra come anche il vocabolario vedico suggerisca un’idea di mondo sotterraneo de-
limitato da mura difensive che distinguevano nettamente il mondo dei vivi da quello dei morti 
(cfr. B. Lincoln, Vjg"Jqwug"qh"Enc{, in Id., Fgcvj."Yct."cpf"Ucetkhkeg0"Uvwfkgu"kp"Kfgqnqi{"cpf"
Rtcevkeg."Wpkxgtukv{"qh"Ejkeciq"Rtguu."Ejkeciq"3;;3."ekv0."rr0"329/33:+0"Kn"tkhgtkogpvq"条ixgfkeq"
è l’espressione o栗poƒ{co"i栗jƒo, la “casa di terra”, menzionata in 粂ixgfc"7.89, che tuttavia 
Abel Bergaigne interpreta semplicemente come “tomba” (Id., Nc"tgnkikqp"xfifkswg"fÓcrtflu"ngu"
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sostenere né l’una né l’altra ipotesi perché non ci sono dati sufficienti per 
propendere con certezza verso l’una o l’altra direzione; tuttavia, ci sono 
dati sufficienti per sostenere che il tema dell’aldilà non è espressamen-
te menzionato nello strato più antico del 粂ixgfc38, ma che viene invece 
trattato con solerzia e con dettagli da un certo momento in poi, allorché 
i poeti si pronunciano sulla morte e sull’aldilà dei patrocinatori e, per 
contrasto, dei loro nemici. 

Bodewitz sostiene che la più probabile ragione del silenzio dei poeti 
vedici sulla sorte post-mortem dei loro patrocinatori va cercata nella pes-
simistica visione collettiva di ciò che accadeva al defunto dopo il deperi-
mento del corpo39. L’indologo ha tentato di ricostruire cronologicamente 
swcpfq il tema acquista interesse nel 粂ixgfc, mentre l’antropologa Hyla 
Stuntz Converse ha tentato di spiegare le tcikqpk di tale interesse attra-
xgtuq"nc"vgqtkc"fgnnÓceewnvwtc¦kqpg"htc"k"rqrqnk"ゾt{c"g"ink"cwvqevqpk"Fダuc<"
l’uno ha sostenuto che una rappresentazione gioiosa dell’aldilà presso 
i poeti dello strato più recente si è affermata su quella pessimistica dei 
poeti più antichi; l’altra, che l’idea di aldilà si è imposta sull’immagina-
rio autoctono che, invece, non contemplava alcuna vita ultraterrena40. La 
ricostruzione filologica di Bodewitz confuta in modo convincente alcune 
delle idee di Converse, ma non produce dati nuovi sul contesto sociale in 
cui il cambiamento è avvenuto. 

A questo punto la storia della nozione di {cl‚c"può fungere da carta 
di tornasole per provare a storicizzare la “comparsa” del post-mortem nel 
linguaggio autorizzato dei poeti. Ma perché il discorso sia convincente, 
occorre essere d’accordo su un punto: che il testo è luogo di dialogo fra 
soggettività più o meno esplicitate. Da questa prospettiva, i testi vedici 
possono essere considerati come medaglie a due facce: da un lato tro-
viamo l’autorappresentazione dei dtダjoc喰c, ossia gli autori putativi di 
questa letteratura, dall’altro riscontriamo gli interessi dei loro committen-
ti, che nel 粂ixgfc"appartenevano alle cerchie di guerrieri e detenevano il 
eqocpfq0"Vgpgpfq"rtgugpvg"ejg"nÓgwnqikc"条ixgfkec"fl"gurtguukqpg"fk"swg-
sta relazione, si può ipotizzare che tutti i temi che diventano centrali nel 
linguaggio autorizzato passano da questa negoziazione. Allorché i poeti 

j{opgu"fw"Tki/Xgfc, Tome iii, F. Vieweg, Paris 1883, p. 155), cioè il luogo di deposizione del 
corpo. Come si può intuire, i dati suggeriscono due diverse pratiche funerarie, la cremazione e 
la sepoltura. La più antica attestazione della cremazione è in 粂ixgfc 10.16, un inno tardo, per 
la cui analisi rimando a M.R. Sayers, Hggfkpi"vjg"fgcf, cit., pp. 27 ss. Per il resto, si veda A. 
Hillebrandt, Fgcvj"cpf"vjg"fkurqucn"qh"vjg"fgcf"*Jkpfw+, in J. Hastings (ed.), Gpe{enqr¹fkc"qh"
Tgnkikqp"cpf"Gvjkeu, T. & T. Clark, Edimburgh 1911. 

38 W.H. Bodewitz, Nkhg"chvgt"fgcvj"kp"vjg"擾ixgfcuc証jkvダ."ekv0."r0"580
39"Kdk, p. 37 ss.
40 H.S. Converse, Vjg"Jkuvqtkecn"Ukipkhkecpeg"qh" vjg"Hktuv"Qeewttgpegu"qh" vjg"Fqevtkpg"

qh"Vtcpuokitcvkqp"kp"vjg"Gctn{"Wrcpk群cfu, cit., pp. 441 ss. Sulla stessa linea interpretativa, si 
veda K. Butzenberger, Cpekgpv"Kpfkcp"eqpegrvkqpu"qp"ocpÓu"fguvkp{ chvgt"fgcvj, cit., pp. 61 ss.
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che hanno voce nel 粂ixgfc"promuovono la loro pratica di rendere ono-
re agli dèi ({cl‚c) come mezzo per rendere gioiosa non solo l’esistenza 
terrena ma anche quella post-mortem dei loro patrocinatori, si ipotizzerà 
che questo tema poteva essere efficace solo se questi dtダjoc喰c"potevano 
contare su un istituto acquisito, cioè solo se lo {cl‚c"era un istituto legitti-
mato e legittimante. Invece proprio nel 粂ixgfc"questo processo è kp"hkgtk: 
questo significa che, là dove lo {cl‚c"è rappresentato come il ogfkwo"
verso la prosperità ultraterrena, ci troviamo di fronte a una variazione 
importante al livello della pratica, in quanto lo {cl‚c"non è soltanto un 
mezzo per ottenere prosperità in terra, lo è anche per accedere al luogo 
della negatività, quello stesso di cui i molti poeti dell’antichità più remota 
non avevano osato parlare. 

Trovandoci a indagare il ruolo e gli interessi dei fruitori della pratica, 
abbiamo buone ragioni per ipotizzare che i patrocinatori preposti al co-
mando abbiano individuato e probabilmente trovato nella pratica brahma-
nica un dispositivo di affermazione e di reiterazione dell’etica guerriera, 
un potente dispositivo che acquisiva enfasi e efficacia retorica con la pro-
iezione della prosperità e del potere anche nella dimensione ultraterrena 
– dimensione che i dtダjoc喰c"ambivano a modellare simbolicamente e 
dalla quale traevano, a loro volta, capitale simbolico, sociale, politico. In 
tal senso, sposo l’ipotesi di Bodewitz secondo cui il “mancato interesse” 
per l’aldilà negli strati più antichi del 粂ixgfc"è connesso a una pessimi-
stica visione collettiva del post-mortem, ma aggiungo che proprio sulla 
base di questa ipotesi interpretativa l’improvviso interesse per la sorte 
ultraterrena dei nemici del gruppo è segno di un grande cambiamento nel 
discorso pubblico sulla morte, che presenta i termini di una negoziazione 
simbolica fra i rappresentanti del gruppo: i dtダjoc喰c, il re e i suoi soste-
nitori; l’effetto retorico immediato è che si rendeva funzionale qualcosa 
che nell’immaginario collettivo era recluso nella negatività. 

Se si accoglie l’ipotesi di un antico pessimismo collettivo, è compren-
sibile perché il tema non fosse considerato adeguato alla composizione 
poetica: la promozione della pratica brahmanica di rendere onore agli dèi 
era sorta come pratica di omaggio e di richiesta del favore divino, sicché 
le rappresentazioni della morte non potevano che essere sconvenienti ai 
fini della retorica del successo destinata al trionfo del patrocinatore-ngc-
fgt, in quanto rischiavano di essere controproducenti per la promozione 
della pratica stessa. In tal senso la nozione di oscurità era sufficiente a 
evocare il destino ineludibile rappresentato dall’interruzione della vita 
biologica. Ma a un certo punto questa stessa oscurità viene spazializzata 
come “fossa”, “buca” o localizzata in uno spazio sotterraneo41, destinato 
ai dèmoni e ai rivali; allorché questo accade nel linguaggio autorizzato, 

41 Specificamente per il 粂ixgfc, cfr. H.W. Bodewitz, Rkvu."rkvhcnnu"cpf"vjg"wpfgtyqtnf"kp"
vjg"Veda, cit., pp. 211–226; Id., Vjg"fctm"cpf"fggr"wpfgtyqtnf"kp"vjg"Veda, cit., pp. 213-223.
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in quel momento ci troviamo di fronte a un cambiamento all’interno della 
pratica eulogistica, spiegabile soltanto con l’acquisizione di autorevolez-
za da parte degli addetti rituali. 

5. Per illustrare come il linguaggio autorizzato si sia affrancato dal 
pessimismo collettivo ipotizzato da Bodewitz, procedo con l’esaminare 
l’uso dei temi o栗vc, “morto”, e co栗vc, “non-morto”, nei diversi strati del 
粂ixgfc. Comincio con l’uso del termine co栗vc, generalmente tradotto 
con “immortale” (kooqtvcn, wpuvgtdnkej), ma che, essendo costruito sul 
participio passato passivo o栗vc"della radice verbale o栗/, “morire”, signi-
fica lett. “non morto, privato dell’esser morto”. Nel dire “immortale” le 
traduzioni moderne – alle quali mi sono accodata nelle pagine preceden-
ti per non anticipare la questione – oscurano una sfumatura del termine 
sanscrito che sta proprio nell’uso della c"privativa davanti al tema o栗vc, 
che ritroviamo nel PIE *p蟹 -mr蟹 -to-, nel gr. ‾OETRWRU, nell’av. cogšc42, e 
che presenta una costruzione diffusa nelle lingue indoeuropee. Come ha 
documentato Bruce Lincoln, spesso molti concetti semanticamente posi-
tivi sono costruiti a partire dall’eliminazione degli aspetti semanticamen-
te negativi; si arriva a definire “ciò che qualcosa è” eliminando “ciò che 
esso non è”43. 

Il tema co栗vc"rientra certamente in questa tipologia di costrutti. For-
matosi sintatticamente a partire dall’eliminazione di tutto ciò che l’essere 
o栗vc"implica, co栗vc"è associato a tutte le cose che l’essere o栗vc"toglie: 
l’estensione della vita, la prosperità materiale, la discendenza, la produ-
zione di forza, l’intervento in battaglia. Sicché, quando il poeta chiede

Wtƒxc巾"u┣t‡dj{q"co栗Ｂvc駆"xcuwvxcpƒ駆"xダＢ lダo塊 "cuoƒdj{c駆"i„ocvc巾"|

«[Dai] ai nostri patrocinatori (u┣tk) fama imperitura (co栗vc) e tanta ricchezza, 
[dai] a noi le forze per il possesso di bestiame» (粂ixgfc"7.81.06ab)

Invero egli chiede di prolungare il nome del suo patrocinatore oltre 
la durata della vita terrena. Con lo stesso scopo si esprime un altro poeta 
chiedendo di estendere la durata della vita:

cuofi"Wcvƒ駒"Wctƒfq"l┆xƒug"fjダ"cuofi"x┆tダＢ ‚"ejƒWxcvc"kpftc"Wkrtkp ||

42 P. Thieme, Codtqukc, in R. Schmitt (ed.), Kpfqigtocpkuejg"Fkejvgturtcejg, Wissen-
schaftliche Buchgesellscahft, Darmstadt 1968 [ed. or. 1952], pp. 113-132; R. Lazzeroni, Kn"pgv-
vctg"g"nÓcodtqukc0"Uw"cnewpg"tcrrtgugpvc¦kqpk"kpfqgwtqrgg"fgnnc"oqtvg, in «Studi e Saggi Lin-
guistici» 28 (1988), pp. 177-199; C. Watkins, Jqy"vq"Mknn"c"Ftciqp<"Curgevu"qh"Kpfq/Gwtqrgcp"
Rqgvkeu, Oxford University Press, New York - Oxford 1995, pp. 392 ss.; J. Pokorny, Kpfqigt-
ocpkuejgu"Gv{oqnqikuejgu"Yqgtvgtdwej, cit., p. 735; J. Mallory - D.Q. Adams, Gpe{enqrgfkc"
qh"Kpfq/Gwtqrgcp"Ewnvwtg, Routledge, London 19973, p. 150.

43 B. Lincoln, Kpfq/Gwtqrgcp"tgnkikqpu<"Cp"kpvtqfwevkqp, in Id., Fgcvj."Yct."cpf"Ucetkhkeg, 
cit., pp. 1-19: pp. 14-15.
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«O Indra dotato di labbra [bevitrici], donaci cento autunni per il [nostro] vivere, 
a noi, guerrieri inesauribili!» (粂ixgfc"3.36.10cd). 

Si rende noto che il termine o栗vc"non compare mai nelle stanze del 
nucleo più antico, di cui fanno parte quelle testé citate. Sembrerebbe un 
caso di oblio della rctqng" interno allo sviluppo della ncpiwg, dove un 
termine morfologicamente costruito come negazione di un concetto ac-
quisisce un bagaglio semantico positivo44 che finisce per rendere seman-
ticamente negativo l’altro da cui logicamente deriva. Stando così le cose, 
sarà utile ricostruire la negatività semantica del termine o栗vc"a partire da 
che cosa il suo opposto (co栗vc), negativo sul piano della sintassi, fa gua-
dagnare a chi ne è provvisto. 

È indubbio che quando il tema co栗vc"entra nel vocabolario poetico, 
esso indica una qualità che concerne il “non morire”. Il tema o栗vc, che ha 
precedenza logica rispetto all’altro, è invece il morire fattuale: è l’uscire 
di scena dalla vita reale. Sulla base di come lo stato di privazione era 
percepito, alcuni poeti vedici promuovono il concetto di co栗vc nel senso 
letterale di “essere privato del morire”. In altre parole, la privazione della 
condizione di morire, che a sua volta si manifesta come la privazione del 
vivere, esprime il fatto straordinario di non essere privati di ciò che l’es-
sere morto toglie: la vita; indica dunque la facoltà di trattenere la vita a sé, 
di non lasciarla andare via con la morte biologica. 

Di fatto la costruzione con la c"privativa con un termine che esprime 
una condizione di privazione fattuale non fa che produrre una doppia ne-
gazione; altrimenti detto la negazione sintattica del non avere più la vita 
è rimpiazzata dalla positività semantica del continuare ad esserci, produ-
cendo il senso di un’affermazione: co栗vc"è il perdere lo stato di perdita, è 
quindi la condizione per continuare a godere di ciò che si ha e per essere 
in grado di ottenere altro ancora. Questo ragionamento trova sostegno in 
alcune strofe che evocano la limitatezza della vita biologica, oltre la quale 
lo spazio celeste si allarga per legittimare la nozione di lunga vita: 

ƒ{ダok"ij„群c"kpftc"fgxƒlダokt" ktcl{ƒpvc"{ƒe"ejwt¿fjq"x‡xダek" ̃"pcj‡"uxƒo"ダＢ {wW"
ekmkvfi"lƒpg群w"vダＢ p┆Ｂf"ƒ駒jダ駒u{"ƒvk"rct群{"cuoダＢ p ||

«Il suono diretto agli dèi è espanso, o Indra, allorché i preparatori (ktcl{cv) si 
trovano nel momento di scandire le parole (xkxダe). Ogni durata della vita non è 
del tutto esperita tra le genti come si desidererebbe (ekmkv/), dunque, portaci oltre 
queste ristrettezze!» (粂ixgfc"7.23.2).

crダoc"uqoco"co栗vダ"cdj┣oダicpoc"l{qvkt"cxkfダoc"fgxダp"̃"mk駆"p┣pco"cuoダp"
m栗喰cxcf"ctダvk巾"mko"w"fj┣tvkt"co栗vc"octv{cu{c"||

44 Cfr. L. Renou, Uwt" egtvckpu" gornqku" fÓa(n)° rtkx0" gp" ucpumtkv." gv" pqvcoogpv" fcpu" ng"
粂ixgfc. in «Bulletin of the School of Oriental Studies» 10,1 (1939), pp. 1-18: p. 4.
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«Noi abbiamo bevuto il uqoc"e siamo diventati immortali [ue0"siamo stati privati 
del morire], siamo giunti alla luce, abbiamo trovato gli dèi. Che cosa può farci 
ormai l’ostilità, che cosa, o [dio] immortale [ue0"privato del morire], [può farci] 
la malevolenza di uno che è mortale (octv{c)?» (粂ixgfc"8.48.03).

L’uso del tema d’azione octv{c"nella seconda stanza è particolarmen-
te significativo dal momento che i temi in /{c"indicano una relazione con 
la radice verbale; in tal caso octv{c è la facoltà che deriva dall’essere in 
relazione con il fenomeno della morte biologica; octv{c è perciò detto 
colui che muore, il mortale, per antonomasia l’uomo. Per opposizione alla 
caratteristica umana di morire, co栗vc"son detti gli dèi che, in virtù del-
la condizione di totale non privazione, sono i possidenti per eccellenza: 
hanno splendore, forza, vigore in eccedenza. Di conseguenza l’co栗vcvxダ, 
lo “stato di non mortalità”, viene a indicare la condizione ambìta dai guer-
rieri e dai poeti alla vigilia di una battaglia, sotto gli attacchi dei nemici, 
per la prosperità della famiglia e del gruppo. 

Nel linguaggio della corsa rituale verso la prosperità, privare un mor-
tale della mortalità significava prolungare la sua vita, dargli bestiame, 
raccolto, perpetuare il suo nome nella collettività attraverso la continuità 
nella discendenza; parlando di sovrani o di capi del gruppo, questo signi-
ficava preservare il potere dentro la comunità45. Tutto questo è sintetizza-
to nel termine ダ{wu, “vita, durata della vita, longevità”. Si comprenderà 
adesso perché l’associazione fra il desiderio di essere co栗vc"e il deside-
rio di prolungare la durata della vita sia un tema centrale delle lodi; si 
comprenderà anche perché l’associazione fra la consapevolezza di essere 
o栗vc"e il timore di perdere tutto e di non ottenere alcunché possa aver 
fatto desistere i poeti dal farne un tema di lode. 

L’ダ{wu"era simbolicamente manipolato nei canti di lode e nei rituali: 
prolungato o interrotto, accresciuto o depotenziato, esso era l’ingrediente 
della condizione di restare o栗vc"o divenire co栗vc, l’ingrediente per le 
maledizioni contro i nemici e per le benedizioni a favore degli alleati46. 
La menzione dell’ダ{wu"nei canti di lode e nelle prescrizioni è sempre con-
nessa, infatti, al desiderio di estendere la durata della vita del patrocina-
tore della cerimonia e del suo praticante, di potenziare la collettività di 
cui il patrocinatore faceva parte o di cui era rappresentante, di porre la 
“non mortalità” (co栗vcvxダ) in lui e nel suo gruppo. Di contro, danneg-
giare l’ダ{wu"del nemico significava incidere sulla durata della sua vita 
interrompendola e accorciandola, ma anche depotenziarne la comunità 
di appartenenza. In definitiva, la richiesta di essere co栗vc o di ottenere 
co栗vcvxダ"non va intesa come una richiesta di non morire mai o di essere 
eterni, bensì di vivere a lungo, di non morire accidentalmente in battaglia, 

45"R0"Qnkxgnng."Co条vダ."ekv0"rr0"64:"uu0"
46 J.L. Whitaker, Yjq"igvu"vq"nkxg"hqtgxgt"kp"cpekgpv"KpfkcA, cit., pp. 41-68.
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di non morire prematuramente, di poter ancora produrre discendenza. In 
tal senso due poeti dello strato più recente recitano: 

Wcvƒo"‡p"p¿"Wctƒfq"ƒpvk"fgxダ"{ƒvtダ"pcW"ecmtダＢ "lctƒuc駒"vcp┣Ｂ pダo"̃"rwvtダＢ uq"{ƒvtc"
rkvƒtq"djƒxcpvk"oダＢ "pq"ocfj{ダＢ "t┆tk群cvダＢ {wt"iƒpvq巾 ||

«[Sono], dunque, cento gli autunni alla soglia dei quali, o dèi, avete generato il 
deperimento dei corpi, entro i quali i figli diventano padri. Non colpite la durata 
della nostra vita a metà del suo percorso» (粂ixgfc"1.89.9)47.

o栗v{„巾" rcfƒ駒" {qrƒ{cpvq" {ƒf" c‡vc" ftダＢ ij┆{c" ダＢ {w巾" rtcvctƒ駒" fƒfjダpダ巾" ̃
ダr{ダＢ {coダpダ巾"rtclƒ{ダ"fjƒpgpc"WwffjダＢ 巾"r┣vダＢ "djcxcvc"{cl‚k{ダuc巾"||2||
kofi"l┆xダＢ "x‡"o栗vc‡t"ダＢ xcx栗vtcpp"ƒdj┣f"djcftダＢ "fgxƒj┣vkt"pq"cf{ƒ"̃""rtダＢ ‚eq"ciダoc"
p栗vƒ{g"jƒuダ{c"ftダＢ ij┆{c"ダＢ {w巾"rtcvctƒ駒"fƒfjダpダ巾"||3||

«Cancellando l’orma della morte, [o dèi], ve ne siete andati ponendo per voi una 
vita più lunga che va oltre. Mentre vi accrescete con discendenza e ricchezza, o 
degni di essere onorati, siate puliti e chiarificati.
Questi vivi si sono ritratti (xk/ダ/x栗v/) dai morti. Oggi il nostro appello agli dèi è 
stato propizio. Siamo andati incontro alla danza e alle risa, ponendo per noi una 
vita più lunga che va oltre» (粂ixgfc"10.18.2-3)48. 

Se la morte era intesa come privazione di ogni possibile forma di otte-
nimento, la richiesta di essere privato del morire non era che il desiderio di 
acquisire prosperità e vigore, beni che soltanto gli dèi degni di essere ono-
rati potevano conferire49. Per questa ragione la morte non era un argomen-
to da menzionare nei canti di lode; lo era, semmai, la vita, la prosperità, la 
forza, la progenie, la salute. Infatti in ben 10552 strofe, distribuite in 1028 
inni, il termine o栗vc, “morto”, compare 4x; o栗v{w, “morte”, 16x di cui 15x 
nel solo decimo libro; si ricorre al suo opposto, co栗v{w, solo 4x, ma il tema 
co栗vc compare centinaia di volte, da solo o in composti, tanto nel nucleo 
più antico della raccolta (ii-vii), quanto nei libri aggiuntivi (i, viii-x). 

Dal vaglio di tutte le occorrenze è inequivocabile che co栗vc" sia il 
termine di paragone tra uomini e dèi. Fin qui niente di nuovo rispetto a 
quanto non si sappia già. Del resto, gli esseri umani sono detti octv{c, 
“mortali”, e si distinguono dagli dèi soprattutto perché questi ultimi sono 

47 Seguo S. Sani, 粂ixgfc0"Ng"uvtqhg"fgnnc"ucrkgp¦c, Marsilio, Venezia 2000, p. 178.
48 Cfr. K. Geldner, Fgt"Tki/Xgfc, cit., 3 Teil, p. 152.
49 Il vocabolario indoeuropeo offre molti dati a riguardo che completano l’analisi. Sulla 

base di quanto Paul Thieme aveva ipotizzato in Codtqukc, cit., Lazzeroni fa notare che l’idea 
di respingere la morte che sopraggiunge prematuramente, ben evidente nel linguaggio dei testi 
vedici, è una caratteristica indoeuropea, che sopravvive nel greco P@MWDT, ossia la bevanda 
degli dèi che fa “superare la morte” (da ,pgm画 , “morte, morire; cadavere” + *tr蟹 - “attraversare”), 
e che ha lasciato tracce nell’opposizione in latino tra pgz, “morte violenta”, e mors, “morte na-
turale”. Cfr. R. Lazzeroni, Kn"pgvvctg"g"nÓcodtqukc, cit., p. 197; anche J.P. Mallory - D.Q. Adams, 
Gpe{enqrgfkc"qh"Kpfq/Gwtqrgcp"Ewnvwtg, cit., pp. 150, 495.
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privati della facoltà di morire, sono tutti co栗vc. Nella maggior parte delle 
attestazioni co栗vc"è un epiteto che si rivolge agli dèi, in un numero mino-
re di casi indica la bevanda destinata agli dèi, in un numero esiguo di casi, 
concentrati per lo più nello strato più recente della raccolta, co栗vc"indica 
la condizione straordinaria che i poeti chiedono per i loro patrocinatori50. 

In controtendenza al silenzio sulla morte che domina il nucleo più 
antico della raccolta, la morte non metaforica, cioè il fenomeno del mori-
re osservabile ed esperibile, guadagna interesse nello strato recente della 
raccolta, dove essa compare per la prima volta con un nome d’agente: 
o栗v{w. La novità è il modo in cui il termine o栗v{w"è stato recepito nel 
linguaggio autorizzato. Oltre a produrre l’agentivizzazione del fenome-
no, il tema o栗v{w"ha avuto un ruolo notevole nella demarcazione di uno 
spazio d’azione dedicato a quanti non facevano parte del gruppo o do-
vevano esserne distinti in morte come in vita. Inoltre nell’ultimo libro 
– ultimo anche nella disposizione diacronica – compare l’unica attesta-
¦kqpg"条ixgfkec"fk"wpq"{cl‚c espressamente dedicato agli avi: il rkv栗{cl‚c"
(粂ixgfc 10.16.10). 

6. Sulla base di quanto finora riscontrato, si procederà adesso a il-
lustrare come il campo semantico della “privazione” post-mortem fosse 
funzionale al controllo e alla regolamentazione del mondo dei vivi. 

Le rappresentazioni dell’aldilà rispondono a due modelli che presen-
tano la forma dicotomica del luogo desiderabile e del luogo non deside-
rabile, ma presentano una notevole differenza nel criterio di selezione di 
quanti erano detti raggiungere l’uno e quanti l’altro mondo. Nel primo 
modello, che d’ora in avanti abbrevierò con M1, il luogo desiderabile è 
la mèta degli amici e degli alleati, il luogo indesiderabile è la mèta dei 
nemici; nel secondo modello o M2 il luogo desiderabile è il premio per 
i meritevoli, quello non desiderabile è la punizione per i nemici e i tra-
sgressori51. 

I due modelli sono stati ricostruiti sulla base delle attestazioni sulla 
morte o sul morire, sulla menzione e sul ruolo dei Padri, delle divinità e 
dei luoghi connessi ai morti, riscontrati nel 粂ixgfc"e nell’Cvjctxcxgfc. A 
partire da questi dati si può ipotizzare che c’è una progressiva definizione 
del luogo non desiderabile da luogo oscuro (M1) a luogo di punizione 
(M2). In questo percorso semantico la prosperità materiale, identificata 
prima con il cielo, poi anche con la dimora dei Padri e con il regno dei 
morti governato da Yama, era limitata soltanto ai meritevoli e ai rispettosi 

50 Si vedano 粂ixgfc"7.81.6ab; 8.13.1cd; 8.48.3ad.
51 H.W. Bodewitz, Vjg"Xgfke"eqpegrv"ダicu"cpf"énas, in «Indo-Iranian Journal» 49 (2006), 

pp. 225-271; Id., Ukpu"cpf"xkegu<"Vjgkt"gpwogtcvkqpu"cpf"urgekhkecvkqpu"kp"vjg"Xgfc, in «Indo-
Iranian Journal» 50 (2007), pp. 317-339.
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degli dèi (M1). Questo secondo gruppo viene, infine, a coincidere con i 
benefattori dei dtダjoc喰c"e i rispettosi della norma (M2).

Tuttavia, ho riscontrato un ulteriore livello nella stratificazione delle 
rappresentazioni dell’aldilà, che a seguire indicherò come sub-modello 
del M1 definendolo M-zero, in quanto presenta le stesse caratteristiche 
del M1, ma se ne distingue perché le strofe dalle quali ho tratto la sua 
configurazione non presentano una definizione del luogo dei morti, né 
riferimenti ad entità espressamente mortifere (come Yama e i suoi guar-
diani). Nondimeno, in tali strofe v’è menzione del fenomeno del morire, 
ancora inteso come interruzione dell’esistenza biologica. Nel M-zero non 
c’è dunque menzione del luogo dei morti, ma soltanto del morire e delle 
avversità che fanno paura, eventi che soltanto la benevolenza degli dèi 
poteva tenere lontani da chi a loro si rivolgeva. Il luogo per il quale si 
chiede aiuto è reale, è il “qui” (粂ixgfc"7. 49: kjƒ) che si esperisce stando 
sulla terra52. In contrapposizione all’oscurità da cui si vuol restare lontani, 
la luce che viene invocata è quella del sole, in battaglia, contro i nemici, 
ed è espressione di fertilità e di lunga vita:

ダＢ "vg"rkvct"octwvダ駒"uwopƒo"gvw"oダＢ "pc巾"u┣Ｂ t{cu{c"uc駒f栗ＢWq"{w{qvjダ巾"̃""cdj‡"pq"
x┆t„"ƒtxcvk"m群cogvc"rtƒ"lダ{gocjk"twftc"rtclダＢ djk巾"||1||  
vxダＢ fcvvgdj┆"twftc"Wƒ駒vcogdjk巾"Wcvƒ駒"j‡oダ"cW┆{c"djg群clfidjk巾"̃"x{"§uoƒf"fxfi群q"
xkvctƒ駒"x{"ƒ駒jq"x{"ƒo┆xダW"eダvc{cuxダ"x‡群┣e┆巾"||2|| 
Wtfi群啓jq"lダvƒu{c"twftc"Wtk{ダＢ uk"vcxƒuvcocu"vcxƒuダ駒"xcltcdダjq"̃"rƒt群k"喰c巾"rダtƒo"
ƒ駒jcuc巾"uxcuv‡"x‡Wxダ"cdj┆Ａv┆"tƒrcuq"{w{qfjk"||3||

«O padre dei Marut, venga a noi la tua benevolenza, non separarci dalla vista 
del sole. Possa l’eroe Rudra essere indulgente con i nostri cavalli. Possiamo, o 
Rudra, propagare la nostra discendenza con nascite di figli.
Grazie ai salutari rimedi che tu dispensi, o Rudra, possa io arrivare a compiere 
cento inverni. Manda lontano da noi le inimicizie, le difficoltà, le malattie, di-
sperdendole in ogni direzione.
In gloria, o Rudra, tu sei la più illustre di tutte le creature, il più potente tra 
i potenti, tu che tieni la folgore tra le braccia. Trasportaci al sicuro, dall’altra 
sponda della difficoltà. Tieni lontano tutti gli attacchi dalle malattie» (粂ixgfc"
2.33.1-3)53.

La luce è anche quella della perspicacia, della saggezza, del discerni-
mento tra ciò che è bene e ciò che male nei confronti degli dèi:

pƒ"fcm群k喰ダＢ "x‡"ekmkvg"pƒ"ucx{ダＢ "pƒ"rtダe┆Ｂpco"ダfkv{ダ"p„vƒ"rcWeダＢ "̃"rダm{ダＡ "ekf"xcucxq"
fj┆t{ダＡ "ekf"{w群oダＢ p┆vq"ƒdjc{c駒"l{„vkt"cW{ダo"||

52 Cfr., sulla dimensione domestica del “qui”, J.Z. Smith, Jgtg."vjgtg."cpf"cp{yjgtg, cit., 
pp. 325 ss.

53 Fatta eccezione per qualche passaggio, seguo S. Sani, 粂ixgfc, cit., p. 159.
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«Io non riesco a distinguere né la destra né la sinistra né il davanti né il dietro, o 
ゾfkv{c0"Ukc"pgnnÓkpgurgtkgp¦c."ukc"pgnnc"rtwfgp¦c."q"dwqpk"]fflk_."rquuc"kq"iqfgtg."
da voi guidato, della luce priva di pericolo!» (粂ixgfc"2.27.11)54.

oダＢ "pkpfcvc"{ƒ"koダＢ o"oƒj{c駒"tダv‡駒"fgx„"fcfc¿"oƒtv{ダ{c"uxcfjダＢ xダp"̃"rダＢ mダ{c"
i栗Ｂ vuq"co栗Ｂ vq"x‡egvダ"xckWxダpct„"p栗Ｂ vcoq"{cjx„"cip‡巾"||2||

«Non oltraggiare [nessuno]! [Tu], che hai conferito questo favore a me mortale, 
[sei] il dio che si sostiene da sé. Per [me che sono] inesperto, saprà discernere il 
conoscitore, l’immortale [ue0"privato del morire], il fuoco di tutti, il più vigoroso: 
il giovane Agni» (粂ixgfc"4.5.2)55.

Ma è anche una luce che si propaga nello spazio e che, per opposi-
zione, fissa la linea di demarcazione con le tenebre, simbolo di avversità:

ƒfkvg" o‡vtc" xƒtw喰qvƒ" o栗銀c" {ƒf" xq" xc{ƒ駒" ecm栗oダＢ " mƒe" ekf" ダＢ ic巾" ̃" wtx" §W{ダo"
ƒdjc{c駒"l{„vkt"kpftc"oダＢ "pq"f┆tijダＢ "cdj‡"pcWcp"vƒokutダ巾"||

«Aditi, e a sua volta (wvc+"Okvtc"g"Xctw賞c."rgtfqpc]vgek_"ug"cddkcoq"eqooguuq"
qualche misfatto (ダicu) contro di voi. O Indra, possa io ottenere un’ampia luce 
libera dal pericolo e non ci raggiungano le lunghe tenebre» (粂ixgfc"2.27.14)56.

La progressiva associazione fra le tenebre e le avversità è alla base 
dell’incremento semantico che qualifica l’oscurità prima come luogo sot-
terraneo e privo di luce, poi come luogo dei misfatti, che segna dunque il 
passaggio dal M-zero al M2. Una prima attestazione di questo passaggio 
è registrata nel nucleo più antico del 粂ixgfc, dove si recita che coloro 
che consapevolmente si sono macchiati di tradimento e di malvagità son 
detti aver generato il “luogo profondo”, ossia il luogo cui non ha accesso 
la luce del discernimento: 

cdjtダvƒtq"pƒ"{„群c喰q"x{ƒpvc巾"rcvkt‡rq"pƒ"lƒpc{q"fwtfixダ巾"̃"rダrダＢ uc巾"uƒpvq"cp栗vダＢ  
cucv{ダＢ "kfƒo"rcfƒo"clcpcvダ"icdj┆tƒo"||5||

«Come una fanciulla che si muove senza fratelli, come una moglie malevola col 
marito, quelli che sono malevoli, privi di norma, ingannevoli, hanno generato 
questo posto profondo» (粂ixgfc"4.5.5)57. 

54 Come uwrtc, seguo kdk. p. 155.
55 Cfr. K. Geldner, Fgt"Tki/Xgfc, cit., 1 Teil, p. 424.
56 Sebbene segua Sani (Id., 粂ixgfc, cit., p. 155), mi discosto dalla sua traduzione di ダicu"con 

“peccato” e di o栗銀/1o栗矯/"con “essere misericordioso”, che sono termini pregni della terminologia 
cristiana. Su ダicu, cfr. H.W. Bodewitz, Vjg"Xgfke"eqpegrv"ダicu"cpf"énas, cit., pp. 233-234. Su 
o栗矯/, si rimanda a Stephanie W. Jamison (Ead., Hwpevkqp"cpf"Hqto"kp"vjg"-áya-hqtocvkqpu"qh"vjg"
Tki"Xgfc"cpf"Cvjctxc"Xgfc, Vandenhoeck & Ruprecht, Göttingen 1983), la quale nota che nei 
pochi casi in cui la radice verbale o栗銀- è usata in modo transitivo con ダicu indica che il perdono 
per il “misfatto” (Jamison ricorre a ukp) è diretto verso qualcuno (con il dativo); tuttavia l’assenza 
dell’oggetto in molte occorrenze suggerisce che questa radice finisce per essere impiegata con 
valore intransitivo assumendo il significato di “non adirarsi” (p. 103 e nota 61). 

57 Cfr. K. Geldner, Fgt"Tki/Xgfc, cit., 1 Teil, p. 424.
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Del resto gli dèi erano considerati quelli che davano favore o sfavore 
ai mortali, quelli che indicavano la luce, che producevano la prosperità. Il 
sopraggiungere delle tenebre o la caduta in una fossa sembrerebbero per-
ciò metafore dell’incapacità di discernere il bene dal male nei confronti 
degli dèi, cui seguiva inesorabilmente il sopraggiungere del loro sfavore. 
La malevolenza divina in termini concreti si manifestava sotto forma di 
avversità, di miseria e, senza possibilità di ritorno, di morte. In questa 
catena logica la morte non è che la fine dell’esistenza, della prosperità 
materiale e del favore divino. A sostegno di quest’affermazione si citano 
alcune stanze del secondo libro del 粂ixgfc, dove si recita<

jc{fi"fgxダ"{┣{ƒo"‡f"ダrƒ{c"uvjc"vfi"o栗銀cvc"pダＢ fjcoダpダ{c"oƒj{co"̃"oダＢ "xq"tƒvjq"
ocfj{cocxダＢ 銀"栗vfi"dj┣p"oダＢ "{w群oダＢ xcvux"ダr‡群w"Wtcok群oc"||4|| 
rtƒ" xc" fimq"okoc{c" dj┣Ｂ t{" ダＢ iq" {ƒp"oダ" rkvfixc" mkvcxƒ駒" WcWダuƒ" ̃" ダtfi" rダＢ Wダ" ダtfi"
cijダＢ pk"fgxダ"oダＢ "oダＢ fjk"rwvtfi"x‡o"kxc"itcdj┆群啓c"||5|| 
ctxダＢ ‚eq"cf{ダＢ "djcxcvダ"{clcvtダ"ダＢ "xq"jダＢ tfk"djƒ{coダpq"x{c{g{co"̃"vtダＢ fjxc駒"pq"
fgxダ"pkl¿tq"x栗Ｂmcu{c"vtダＢ fjxc駒"mctvダＢ f"cxcrƒfq"{clcvtダ巾"||6|| 

«Orsù, o dèi, siatemi dunque amici! Perdonate me, bisognoso di protezione. Che 
il vostro carro, nel procedere secondo l’ordine, non occupi una posizione media-
na. Possiamo noi non provar stanchezza in mezzo ad amici come voi!
Soltanto io ho commesso contro di voi un grande misfatto di cui voi mi punite 
come un padre punisce un figlio dedito al gioco. Siano lontani i lacci [ue. le av-
versità], siano lontani da me i misfatti, o dèi. Non colpite me nel figlio, come un 
uccello nella sua nidiata.
Siate oggi ben disposti, o destinatari di omaggio. Possa io, che sono pieno di 
paura, intrufolarmi nel vostro cuore. Proteggeteci, o dèi, dai morsi del lupo, pro-
teggeteci dal cadere nella fossa, o destinatari di omaggio» (粂ixgfc"2.29.4-6)58.

Che la caduta nella fossa sia metafora della morte o dell’incapacità 
di discernere che attira lo sfavore divino lo suggerisce, infine, una stro-
fa contro i nemici, preservata sia nel 粂ixgfc" che nell’Cvjctxcxgfc"di 
Vcwpcmc."pgnnc"swcng"uk"ejkgfg<

{„"pq"fxfi群啓{"ƒfjctc巾"uƒu"rcf┆群啓c"{ƒo"w"fxk群oƒu"vƒo"w"rtダ喰„"lcjダvw"|| 

«Chi ci odia cada nel profondo [senza luce]. Il respiro lasci (jダ/) colui che noi 
odiamo» (粂ixgfc"3.53.21cd ~ Cvjctxcxgfc"Vcwpcm┆{c"10.5.15 ss.).

A differenza del M-zero, il fatto inedito del M1 è che il luogo dei 
morti è definito: è un luogo desiderabile ed è la destinazione dei Padri, 
in uno strato del cielo, prossimo agli dèi59, dove si estende il regno extra-

58 Con qualche modifica, seguo S. Sani, 粂ixgfc, cit., pp. 178-179. Su o栗銀/ e ダicu, cfr. 
uwrtc, nota 56.

59 Il luogo extra-umano governato da Yama, oltre ad essere un luogo di luce intensa e ricco 
di acque, è rappresentato anche come un luogo di offerta. Dal punto di vista della semantica, 
questo tratto non stupisce in quanto Yama e i Padri sono venerati come dèi, seppur non siano 
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umano di Yama – si badi, re non dio60, quasi a sottolineare la legittimità 
dell’istituto regale terreno. Questa novità appare nel libro più recente del-
la raccolta, il decimo. Non solo. Il luogo prospero dei morti è riservato 
soltanto ai valorosi, ai membri eccellenti del gruppo:

vkut„"f{ダＢ xc巾"ucxkv¿t"fxダＢ "wrƒuvjダo塊 "fimダ"{coƒu{c"dj¿xcpg"xktダ群ダＢ 啓"|

«Ci sono due cieli (fkx+<" fwg" ]uqpq_" uqvvqrquvk" c"Ucxkv条" *?" nÓkpekvcvqtg+." wpq" fl"
[il cielo] dei guerrieri valorosi [che si trova] nel mondo (djwxcpc) di Yama» 
(粂ixgfc"1.35.6ab).

Pertanto, in un inno del decimo libro dedicato a un parente appena 
morto, si recita:

ƒrgvc"x┆Ａvc"x‡"ec"uctrcvダＢ vq"ÓuoダＢ "gvƒo"rkvƒtq"nqmƒo"cmtcp"̃ "ƒjqdjkt"cfdj‡t"cmv¿djkt"
x{§mvc駒"{co„"fcfダv{"cxcuダＢ pco"cuock"||9||
ƒvk" ftcxc" uダtcog{c¿" WxダＢ pcw" ecvwtcm群c¿" Wcdƒncw" uダfj¿pダ" rcvjダＢ " ̃" ƒvjダ" rkv栗Ｂ臥p"
uwxkfƒvtダo塊 "¿rgjk"{cofipc"{fi"ucfjcoダＢ fco"oƒfcpvk"||10||

considerati fgxc (cfr. C. Malamoud, Kn"igognnq"uqnctg, cit., p. 35). D’altronde Yama è il primo 
uomo che muore, quello che morendo porta la morte tra gli uomini e traccia la via ai defunti. 
Come gli dèi, i defunti che passano nella condizione di rkvSＤ, “Padri, antenati”, godono delle 
offerte che i vivi indirizzano loro. La credenza che i morti si nutrano delle offerte dei vivi 
legittima la pratica dei riti funerari, volti ad alimentare i defunti passati ad altro mondo. I 
Padri sono detti infatti “inebriati dal uqoc” (粂ixgfc 10.15.1: rkvƒtc巾" uqo{ダＢ uc巾): si dice 
che partecipano alla bevuta del succo rituale (v. 3: uwvƒu{c"djƒlcpvc), siedono sull’erba (vv. 
3-4: dctjk群ƒfc巾) insieme a Yama e alle divinità per condividere l’offerta (v. 8: vfidjkt"{coƒ巾"
uc駒tctダ喰„"jcx┆Ｂ駒群{"wWƒpp"wWƒfdjk巾"rtcvkmダoƒo"cvvw). Cfr. anche 粂ixgfc 10.154.1 e 粂ixgfc 
10.17.8-9 precedentemente citati, e 粂ixgfc 10.169.4ab, allorché si recita: rtclダＢ rcvkt"oƒj{co"
gvダＢ "tƒtダ喰q"x‡Wxckt"fgxc‡巾"rkv栗Ｂdjk巾"uc駒xkfダpƒ巾"̃"ÅRgt"og"Rtclダrcvk"jc"vtqxcvq"rkcegtg"kp"swguvg"
[vacche rosse (wutダ巾). espressione dell’aurora], [egli che è] armoniosamente congiunto con 
tutti gli dèi e i Padri».

60 Con questa puntualizzazione, prendo le distanze da quanto afferma Malamoud ne Kn"
igognnq"uqnctg, cit., p. 31: «Che Yama sia il sovrano dei Padri non deve dunque far perdere 
di vista il fatto che è anche il dio della morte, associato o identificato alla morte stessa». Il 
punto non è quanto di divino ci sia in queste prime rappresentazioni di Yama – status, fra 
l’altro, indiscutibile per il fatto stesso di essere collocato in un mondo “altro” –; m’interessa, 
semmai, sottolineare che l’istituto regale è stato scelto dai poeti-teologi come modello per 
configurare uno spazio ultraterreno che fino a quel momento era stato relegato alla negativi-
tà impronunciabile. Alcuni spunti di ricerca derivano dall’etimologia, discussa, del termine 
{coc. I racconti mitici indicano Yama come uno dei due gemelli fondatori del genero umano 
e anche le possibilità storiche riconducono il tema {coƒ all’IE *yemo col significato di “ge-
mello” (ewa, u0x0"“yamá-”; kewa, u0x0"Ð{coƒ昭Ñ=" eht0"D0"Nkpeqnp."Vjg"Nqtf"qh" vjg"Fgcf, in 
«History of Religions» 20, 3 [1981], pp. 224-241). Tuttavia, l’etimologia rilevata dall’autore 
del Pktwmvc, opera erudita del iv a.C. circa, conduce il tema alla radice verbale {co/, “reggere” 
(10.19: {coq"{ceejcvk), da cui {ƒoc"col significato di “guida, redini” (cfr. A.A. Macdonell, 
Xgfke"O{vjqnqi{."M0L0"Vt¯dpgt."Uvtcuudwti"3:;9."r0"394+0"C"swguvq"rtqrqukvq"Ocncoqwf"jc"
una bella intuizione: l’indologo fa notare che la medesima radice significa anche “contenere, 
costringere” e ricostruisce il passaggio semantico dall’una all’altra radice (kdk, pp. 36 ss.). Se 
assumiamo la paretimologia del Pktwmvc"come interesse emico del testo, guadagniamo un dato 
su cui varrebbe la pena indagare: l’accostamento fra Yama e l’istituto regale chiarisce che, 
come Yama (e non il contrario), il re ha un potere “costrittivo”.
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{c¿" vg" WxダＢ pcw" {coc" tcm群kvダＢ tcw" ecvwtcm群c¿" rcvjktƒm群┆" p栗eƒm群cucw" ̃" vダＢ dj{ダo"
gpco"rƒtk"fgjk"tダlcp"uxcuv‡"eダuoダ"cpco┆xƒ駒"ec"fjgjk"||11||

«Dipartite, disperdetevi e strisciate via, ecco il luogo [di luce che] i Padri hanno 
preparato per costui. Yama gli procura una dimora distinta per le acque, per i 
giorni e per le notti.
Corri, per un buon cammino, oltre i due cani maculati dai quattro occhi, figli di 
Uctcoダ."g"cxxkekpcvk"ck"Rcftk"dwqpk"fkurgpucvqtk"ejg"ikqkueqpq"fgn"eqpxkxkq"eqp"
Yama.
O Yama, ai due cani dai quattro occhi che sono i tuoi guardiani, i custodi del cam-
mino che vigilano sugli uomini, affida costui, o re. Concedigli salute e assenza di 
malattia» (粂ixgfc"10.14.9-11)61.

Per contro, il luogo di tenebre è la prigione nella quale giacciono 
immobili le entità malevole, ma è anche la destinazione dei nemici, dei 
traditori e dei malvagi:

ƒvk群啓jcpv┆pダo" cpkxgWcpダＢ pダ駒" mダＢ 群啓jダpダo" oƒfj{g" p‡jkvc駒" Wƒt┆tco" ̃" x栗vtƒu{c"
pk喰{ƒ駒"x‡"ectcpv{"ダＢ rq"f┆tijƒ駒"vƒoc"ダＢ Wc{cf"‡pftcWcvtw巾"||  

«In mezzo ai corsi d’acqua che non stanno mai fermi e che non hanno mai riposo, 
fl"pcuequvq"kn"ecfcxgtg0"Cvvtcxgtuq"kn"pcueqpfkinkq"fk"X条vtc"ng"ceswg"ueqttqpq"xkc<"
in una profonda tenebra è finito a giacere colui che ha Indra come avversario» 
(粂ixgfc"1.32.10)62.

Mentre alcuni poeti chiedono per gli alleati la luce celeste, il regno 
di Yama e la dimora dei Padri, altri chiedono l’oscurità per i nemici. Le 
tenebre e l’insuccesso sono cioè il trattamento da riservare ai rivali63 uni-
ficati nell’espressione “chi ci odia e che noi odiamo” ({”" ÓuoダＢ p"fxfi群啓k"
{ƒ駒"xc{ƒ駒)64. Per costoro si chiede che “cadano”, “vadano giù” (粂ixgfc"
7.104: p{"§trc{cvco"[v. 1b], p‡000"xkfj{cvco"[v. 5d]), nel profondo luogo 
senza luce, negli abissi (粂ixgfc"7.104: rƒtWダpg" [v. 5d], xcxtfi [v. 3a]); 
nel luogo “lontano” (f┣tƒo) (粂ixgfc"10.16.9; Cvjctxcxgfc"Vcwpcm┆{c"
12.2.8), “basso” (cfjƒu) (粂ixgfc"7.104.11b), “più basso” di altri (comp. 
di maggioranza: ƒfjctc) (粂ixgfc"10.152.4d; 10.166.3d), “il più basso” 
fra tutti (superl. relativo: cfjcoƒ) (粂ixgfc"5.32.7d; 7.104.16d), il luogo 
“stretto” (粂ixgfc"7.58.1d: cxc駒WダＢ t).

Ancor più connotato nel M2, il buio degli abissi è simbolo della ro-
vina, è spazializzato come luogo dell’odio, lontano e distinto dalla luce 

61 Con poche varianti, seguo S. Sani, 粂ixgfc, cit., p. 218.
62 Seguo kdk, p. 80; tuttavia interpreto mダ群啓jダ"come Geldner, il quale traduce con Ycuugn“whg.
63 Cfr. H.W. Bodewitz, Vjg"fctm"cpf"fggr"wpfgtyqtnf"kp"vjg"Xgfc, cit., pp. 228 ss.; Id., 

[qpfgt"yqtnf"kp"vjg"Atharvaveda, cit., pp. 111 ss.; Id., Rkvu."rkvhcnuu"cpf"vjg"wpfgtyqtnf"kp"vjg"
Xgfc, cit., pp. 221-226.

64 Contro questa tipologia di agenti malevoli si annoverano ben cinque inni dell’Cvjctxcxgfc"
pgnnc"tgegpukqpg"fk"Vcwpcmc<"fcn"403;"cn"40450
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del cielo continua ad essere il simbolo della prosperità celeste65. Ma la 
peculiarità del M2 sta nel criterio con cui i poeti stabiliscono chi è in 
grado di ottenere il cielo, chi è destinato a non averlo, e chi, oltre a non 
ottenere il meglio, dovrebbe abitare nel luogo delle punizioni per aver tra-
sgredito le norme stabilite. Quindi, mentre alcuni poeti chiedono la luce, 
il regno di Yama e la dimora dei Padri per gli alleati dei dtダjoc喰c, altri 
chiedono l’oscurità e il luogo della dissoluzione per i nemici dei dtダjoc喰c"
e i trasgressori delle norme66. Nell’Cvjctxcxgfc questo luogo ha un nome: 
pダtcmc, un termine che, nonostante l’incertezza etimologica67, indica una 
relazione con l’uomo (pctc) o con il mondo degli mortali (pダtc): 

uƒtxダp" mダＢ oダp" {coctダＢ l{g" xcWダＢ " rtcfcf¿群g" fwjg" ̃" ƒvjダjwt" pダＢ tcmc駒" nqmƒ駒"
pktwpfjダpƒu{c"{ダekvダＢm ||36||

«Perfino nel regno di Yama la vacca esaudisce tutti i desideri a chi l’ha conse-
gnata. Ma dicono che [resta] mortale68 il mondo per colui che trattiene la vacca 
quando gli venga richiesta» (Cvjctxcxgfc"Vcwpcm┆{c"12.4.36)69. 

Tra le strofe dell’Cvjctxcxgfc"compare anche l’associazione fra la 
oqtvg"q." ug"xqinkcoq." nc" hkpg"fgnnc"xkvc"dkqnqikec." eqp" nc"fgc"Pkt条vk." nc"
dissoluzione per eccellenza; per questo ci si rivolge a lei per indirizzare 
il suo potere nefasto contro chi non è consueto rendere onore agli dèi alla 
maniera dei dtダjoc喰c: 

65 Il dio Agni è spesso la personificazione di questa luce e, in quanto luce che consente di 
vedere, è la guida verso il percorso riservato ai Padri: {ƒ駒"vxダ"f{ダＢ xダr栗vjkx┆Ｂ"{ƒ駒"vxダＢ rcu"vxƒ群啓ダ"{ƒ駒"
vxダ"uwlƒpkoダ"lclダＢ pc"̃"rƒpvjダo"ƒpw"rtcxkfxダＢ p"rkv栗{ダＢ 喰c駒"f{woƒf"cipg"ucokfjダp„"x‡"djダjk"|| «Tu 
]Cipk_"ejg"jck"etgcvq"kn"ekgnq"g"nc"vgttc."vw"ejg"]jck"etgcvq_"ng"ceswg."vw"ejg"]jck"etgcvq_"Vxc醸職条."vw"
che [hai creato] la buona discendenza; o Agni, buon conoscitore del percorso dei Padri, risplendi 
mentre accendi la luce!» (粂ixgfc"10.2.7). Nel doppio aspetto di fuoco “divoratore” (mtcx{ダf) e 
“trasportatore dei cadaveri” (mtcx{cxダjcpc), ma anche “possessore delle creature” (lダvcxgfcu), 
Agni è rappresentato come il mezzo rituale attraverso cui la salma raggiunge il cielo (粂ixgfc 
10.16). Cfr., su questo aspetto, M.R. Sayers, Hggfkpi"vjg"Fgcf, cit., pp. 27-29.

66 Cfr. H.W. Bodewitz, [qpfgt"yqtnf"kp"vjg"Atharvaveda, cit., p. 110; Id., Rkvu."rkvhcnuu"cpf"
vjg"wpfgtyqtnf"kp"vjg"Xgfc, cit., pp. 216-217.

67 Cfr. kewa, u0x0"Ðpctcmc昭Ñ0"Nqwku"Tgpqw"*Kf0."Xfifkswg"P‡t栗vk, in «Indian Linguistic» 16 
[1955], pp. 12-15) suggerisce una connessione tra il tema pkt栗vk, il “disordine” (da pku"-"栗/"-"vk), 
e un ipotetico *pktcmc"o *pkt栗mc, da cui pktc{c"(radice verbale k/), che è invece un tema attestato 
sia nella brahmanica Ocpwuo栗vk"sia nei testi buddhisti, ma che connota gli inferi veri e propri 
in cui si scontano le pene. Quest’ultima connotazione è tuttavia tanto tarda quanto assente nelle 
tcrrtgugpvc¦kqpk" 条ixgfkejg"fgn"post-mortem; suggerirebbe semmai una datazione altrettanto 
tarda delle attestazioni del tema pダtcmc1pctcmc"così inteso.

68 Traduco pダtcmc"con “mortale” per suggerire il rapporto tra questo nqmc"e l’uomo (pctc), 
interpretando in tal senso la menzione da parte di Jakob Wackernagel del tema pƒtcmc, di cui 
pダtcmc"è una variante, nella sezione per cui «Seltner tritt /mc/"an eine Personenbezeichnung in 
der Bedeutung “zu der betr. Person in Beziehung stehend, ihr zugehörig”» (Id. - A. Debrunner, 
Cnvkpfkuejg"Itcoocvkm."Dcpf"KK."4<"Fkg"Pqokpcn"uwhhkzg, Vandenhoeck & Ruprecht, Göttingen 
1954, pp. 526-527).

69 Seguo tr. it. di C. Orlandi - S. Sani, Cvjctxcxgfc0"Kppk"ocikek, tea, Milano 1997 [1992], 
p. 75.
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cuwpxcpvco"c{clcoダpco" keejc" uvgpcu{gv{ダ駒" vcumctcu{ダpw" Wkm群c" ̃" uxcrcpvco"
keejc"uダ"vc"kvxダ"pcocu"vw"vg"pkt栗vg"Ójc駒"m栗喰qok"||

Å]Q"fgc"Pkt条vk_"fgukfgtc"wpq"ejg"pqp"ukc"rcvtqekpcvqtg"fk"{cl‚c, uno che non stia 
pressando [il uqoc]! Memorizza la strada del ladro, del brigante! Desidera il 
fqtokgpvg<"swguvc"fl"nc"vwc"uvtcfc0"Kq"tgpfq"qociikq"c"vg."q"Pkt条vk#Ç"*Cvjctxcxgfc"
Rckrrcnダfc"5.27.6).

{fi"rダmcWc駒uƒ駒"xkjƒtcpvc"fixckt"{fi"xダ"djcftc駒"f┣群ƒ{cpvk"uxcfjダＢ djk巾"̃
ƒjc{g"xダ"vダＢ p"rtcfƒfダvw"u„oc"ダＢ "xダ"fcfjダvw"p‡t栗vgt"wrƒ群啓jg"||9||
{„"pq"tƒuc駒"f‡rucvk"rkvx„"cipg"ƒWxダpダ駒"iƒxダ駒"{ƒu"vcp┣Ｂ pダo"̃"
tkr¿"uvgpƒ"uvg{cm栗Ｂf"fcdjtƒo"gvw"p‡"群ƒ"j┆{cvダ駒"vcpxダＡ "vƒpダ"ec"||10||

«Coloro che con le loro corse confondono (xkjctcpvc) chi parla sinceramente 
(rダmcWc駒uc駒) o coloro che danneggiano a loro piacimento ciò che è eccellente 
(djcftc+."Uqoc"nk"eqpugipk"c"wp"ugtrgpvg"q"nk"ocpfk"pgn"itgodq"fk"Pk条tvk0
Colui che desidera danneggiare l’essenza della nostra bevanda, dei cavalli e delle 
vacche, che [desidera danneggiare quella] dei nostri corpi, il malintenzionato, il 
ladro che commette furti, vada costui nell’indigenza, scompaia con il suo corpo 
e con la sua prole» (Cvjctxcxgfc"Vcwpcm┆{c"8.4.9-10)70.

Similmente l’adempimento della norma rituale protegge da ogni av-
versità:

xk群啓ダt‡喰co"qfcpƒ駒"{g"rƒecpvk"pc‡pダp"ƒxctvk巾"ucecvg"mcfダＢ "ecpƒ"̃"ダＢ uvg"{coƒ"¿rc"
{ダvk"fgxダＢ pv"uƒo"icpfjctxc‡t"ocfcvg"uqo{fidjk巾"||3||
xk群啓ダt‡喰co"qfcpƒo"{fi"rƒecpvk"pc‡pダp"{coƒ巾"rƒtk"ow群喰ダvk"tfivc巾"̃ "tcvj┆Ｂ"jc"dj┣vxダＢ  
tcvjc{ダＢ pc"┆{cvg"rcm群┆Ｂ"jc"dj┣vxダＢ vk"f‡xc巾"[Paipp: fkxc駒] uƒo"gvk"||4||

ÅNc"tqxkpc"pqp"uk"ngic"eqp"pguuwpq"fk"swgnnk"ejg"ewqekqpq"kn"tkuq"Xk醸職ダtkp"*Ðrgt"kn"
dispiegamento” [dell’erba rituale]). [Ognuno di questi] si siede con Yama, arriva 
fino agli dèi, s’inebria con i Gandharva bevitori di uqoc.
[coc"pqp"fgtwdc"kn"ugog"fk"swgnnk"ejg"ewqekqpq"kn"tkuq"Xk醸職ダtkp0"Fkxgpgpfq"kn"
guidatore del carro, invero, [Yama] detta l’andatura del carro; divenendo ala-
to, invero, [chi cuoce il riso] si riunisce con il cielo» (Cvjctxcxgfc"Vcwpcm┆{c"
4.34.3-4 ~ Cvjctxcxgfc"Rckrrcnダfc"6.22.3c-5ab)71.

La trasgressione che colpisce i rappresentanti della pratica rituale, dèi 
e dtダjoc喰c, è detta avere degli effetti sia in questo mondo sia nell’altro 
mondo:

70 Seguo kdk, p. 129.
71 Cfr. W.D. Whitney, Cvjctxc/Xgfc"Uc駒jkvダ, vol. 1, Harvard University Press, Cambridge, 

Ma"3;27."r0"4280"Kpvgtguucpvg"fl"nc"xctkcpvg"pgnnc"tgegpukqpg"Rckrrcnダfc"xk群啓ダtk喰co"qfcpc駒"{g"
rcecpvk"pckpダp"cxctvk巾"ucecvg"mwvcW"ecpc | «La rovina non si lega in nessun dove con quelli che 
ewqekqpq"kn"tkuq"Xk醸職ダtkpÇ"*6ef+0"Eht0"C0"Itkhhkvju."Vjg"Rckrrcnダfcuc駒jkvダ"qh"vjg"Cvjctxcxgfc."
Mダ喰矯cu"8"cpf"9<"C"Pgy"Gfkvkqp"ykvj"Vtcpuncvkqp"cpf"Eqoogpvct{, Egbert Forsten, Groningen 
2009, p. 235. 
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cWkvダＢ "nqmダＢ e"ejkpcvvk"dtcjocicx┆Ｂ"dtcjocl{ƒo"cuoダＢ e"eダo¿群oダe"ec"̃̃

«Se ottenuta in possesso, la vacca del dtダjoc喰c"taglia fuori il molestatore del 
dtcjocp" [la formula] da questo [mondo] e da quello [celeste]» (Cvjctxcxgfc"
Vcwpcm┆{c"12.5.38)72. 

fgxダＢ pv"uƒdtダjoc喰ダp"栗vxダＢ "lkjo„"nqmダＢ p"p‡t"栗eejcvk"||

«Avendo odiato (栗v/) dèi e dtダjoc喰c, l’ingiurioso (lkjoc) cade giù dal mondo [di 
luce]» (Cvjctxcxgfc"Vcwpcm┆{c"12.4.53c)73.

fgxcr┆{¿W" ectcvk" oƒtv{g群w" ictci┆t喰„" djcxcv{" ƒuvjkdj┣{ダp" ̃" {„" dtダjoc喰ƒ駒"
fgxƒdcpfjw駒"jkpƒuvk"pƒ"uƒ"rkv栗{ダＢ 喰co"ƒr{"gvk"nqmƒo"||13||

«Colui che disprezza gli dèi (fgxcr┆{w) va tra i mortali come se avesse ingoia-
to una bevanda velenosa e diventa tutto ossa. Colui che danneggia (jkpcuvk) il 
dtダjoc喰c, il quale è legato agli dèi, non va neanche nel mondo dove vanno i 
Padri» (Cvjctxcxgfc"Vcwpcm┆{c"5.18.13)74.

{„"cf{ƒ"uvgpƒ"ダＢ {cv{"cijダ{¿t"oƒtv{q"tkr¿巾"̃"tダＢ vt┆"vƒu{c"rtcv┆Ｂv{c"rtƒ"it┆xダＢ 巾"rtƒ"
W‡tq"jcpcv"||9||
rtƒ" rダfcw" pƒ" {ƒvjダＢ {cvk" rtƒ" jƒuvcw" pƒ" {ƒvjダＢ Wk群cv" ̃" {„" ocnkon¿t" wrダＢ {cvk" uƒ"
uƒ駒rk群啓q"ƒrダ{cvk"̃"crダ{cvk"uxcrダ{cvk"Ww群mg"uvjダ喰ダx"crダ{cvk"||10||

«A qualunque ladro che oggi venga qui, a qualunque mortale malintenzionato 
e ostile, la notte [oscura] spezzi il collo andandogli incontro, spezzi la testa, gli 
spezzi i piedi affinché non possa più camminare, gli spezzi le mani affinché non 
possa più mangiare. Qualunque predone verrà, se ne vada da qui frantumato. 
Se ne vada, se ne vada per sempre, se ne vada in un luogo arido» (Cvjctxcxgfc"
Vcwpcm┆{c"19.49.9-10)75.

C"swguvg" uvcp¦g" hcppq" geq" swgnng" 条ixgfkejg." kp" ewk" kn"ogtkvgxqng" fl"
espressamente il patrocinatore generoso verso i suoi officianti:

weeダＢ "fkx‡"fƒm群k喰ダxcpvq"cuvjwt"{fi"cWxcfダＢ 巾"ucjƒ"vfi"u┣Ｂ t{g喰c"̃ "jktc喰{cfダＢ "co栗vcvxƒo"
djclcpvg"xダuqfダＢ 巾"uqoc"rtƒ"vktcpvc"ダＢ {w巾"||

«In alto nel cielo [stiano] i donatori di compensi, quelli che donano cavalli [stia-
no] con il Sole; quelli che donano oro ottengano di non morire, quelli che donano 
ricchezza, o Soma, allunghino la durata della [loro] vita» (粂ixgfc"10.107.2)76.

72 Seguo tr. it. di C. Orlandi - S. Sani, Cvjctxcxgfc0"Kppk"ocikek, cit., p. 82.
73 Seguo"kdk, p. 78.
74 Seguo kdk, p. 66.
75 Seguo kdk, p. 138.
76 Cfr. K. Geldner, Fgt"Tki/Xgfc, cit., Teil 3, p. 327. 
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Per riassumere, da queste occorrenze possiamo trarre le seguenti con-
clusioni:

a) nelle porzioni più antiche del 粂ixgfc" il tema della ricerca della 
prosperità e della longevità, che sfocia nel discorso su come tenere lon-
tana la morte, fa da sfondo alla promozione della pratica brahmanica per 
rendere onore agli dèi ({cl‚c);

b) in tutta la raccolta del 粂ixgfc, tanto nelle porzioni antiche quanto 
in quelle più recenti, si riscontra il tentativo di eticizzare il “luogo di luce”, 
ossia il nqmc celeste: il motivo dominante è che ottiene prosperità terrena e 
ultraterrena soltanto chi è in grado di conquistare il favore degli dèi;

c) tuttavia solo nell’Cvjctxcxgfc"c’è un’eticizzazione del “luogo sen-
za luce”, definito pダtcmc, cioè “che appartiene agli uomini” – ma si tratta 
di una sola occorrenza. Nel resto della raccolta il motivo dominante è che 
ottiene la morte e le sue privazioni solo chi offende gli dèi e i loro rappre-
sentanti sulla terra nella persona dei dtダjoc喰c.

Se si considera che il tentativo di demarcare il bene e il male finisce 
per normare il lecito e l’illecito dal punto di vista degli apologeti della 
norma rituale, le implicazioni sono notevoli sul piano della regolamen-
tazione del comportamento sociale e della reiterazione delle gerarchie. 
L’eticizzazione insorge allorché il bene e il male vengono a coincidere 
con il bene e il male per i dtダjcoc喰c, là dove, invece, le porzioni più 
antiche del 粂ixgfc sono incentrate sulla nozione di bene e di male per 
il gruppo. In questo secondo caso ciò che è bene o male per il gruppo è 
proiettato sulle idee di bene e di male nei confronti degli dèi, considerati 
la fonte di favore o di sfavore, di prosperità o di rovina per il gruppo, per 
il patrocinatore, non ultimo per il poeta. In entrambi i modelli le scelte se-
mantiche sono orientate dal processo di identificazione che segna il pas-
saggio dall’eventualità all’evento, alla norma; per cui quello che potrebbe 
accadere nel mondo extra-umano stabilisce i termini di ciò che accade nel 
mondo terreno ma finisce per indicare che cosa dovrebbe o non dovrebbe 
accadere77. Di conseguenza, il regno dei morti finisce per costituire il 
campo di azione nel quale i dtダjoc喰c, parlando dei morti, dicono ai vivi 
come vivere; il “là” assume le relazioni di forza da mantenere nel “qui”. 

Nelle porzioni tarde del 粂ixgfc, da cui ho tratto la configurazione del 
M-zero, l’assenza di un luogo dei morti nel quale proiettare i discorsi sul 
come vivere coincide con una rappresentazione materialistica della vita 
terrena, oltre la quale non era pensato nient’altro che il buio. Con questo 
non intendo sostenere che i poeti che rispondono al M-zero non avessero 
un’idea di che cosa accadeva al defunto dopo la morte, bensì che in questa 
fase storica il tema del post-mortem non suscitava un immaginario positi-

77 Sul “movimento ascensionale” del processo di significazione normativa, si veda F. 
Squarcini, Hqtog"fgnnc"pqtoc0"Eqpvtq"nÓgeegpvtkekv§"fgn"fkueqtuq"pqtocvkxq"uwfcukcvkeq, So-
cietà Editrice Fiorentina, Firenze 2012, pp. 160 ss.

07.Ferrara.indd   101 31/07/2014   13.19.40



102 Marianna Ferrara

vo, non era perciò utile alla promozione della loro pratica e del loro ruolo 
nella società. Fra l’altro, le porzioni più antiche del 粂ixgfc esprimono 
una fase critica anche per l’istituzione dello {cl‚c"come pratica per eccel-
lenza attraverso cui rendere onore agli dèi. In questa fase della codifica 
gli agonismi fra lignaggi sono un elemento di disturbo per l’acquisizione 
di un consenso stabile presso i potenziali fruitori della pratica; non deve 
stupire pertanto che il post-mortem non fosse un tema di interesse per tali 
poeti, ma che lo fossero invece la vita, la lunga vita, la salute, la prosperi-
tà, la ricchezza, la discendenza, cioè tutti quei temi sui quali la promozio-
ne della pratica poteva essere costruita con successo. Il modo brahmanico 
di onorare gli dèi è stato promosso e costruito con la semantica della 
battaglia da vincere, della virilità che risplende e della forza fisica che 
trionfa. In tutto questo dire sul successo e sulla vittoria non c’era spazio 
per la morte empirica che, come si evince dalle esigue strofe in cui vi si fa 
cenno, era percepita come la fine di quanto la vita poteva offrire: la fine 
della vita, della salute, della prosperità, della ricchezza, della discenden-
za. Ma la morte era percepita anche come la disfatta in battaglia. Là dove 
compare qualche riferimento al morire, si tratta perciò di richieste agli dèi 
di preservare la longevità, di non interrompere prematuramente il corso 
dell’esistenza sulla terra.

Tuttavia, come si è cercato di sostenere, a un certo punto qualcosa è 
cambiato. Tra le strofe più recenti della raccolta, il tema del post-mortem 
sembra suscitare interesse tra i poeti: si menziona l’aldilà contestualmen-
te al luogo nel quale i morti proseguono la loro esistenza con lo status di 
Padri; c’è uno “spazio localizzato” (nqmc), verso il quale i defunti s’in-
camminano, che coincide con il regno extra-umano di Yama. L’oscurità 
come fine della vita assume i tratti di un luogo non desiderabile destinato 
ai malvagi. Come per dire che per fissare i confini dei luoghi oltre la 
morte, occorreva tracciarne le coordinate. Sono i poeti dello strato più re-
cente della raccolta, dunque, che parlano della morte e della destinazione 
dei morti con una netta separazione fra il “luogo” (nqmc) e il “percorso” 
(rcpvjcp) di quelli che “hanno ben fatto o agito” (uwm栗v)78 e di quelli che 
“hanno fatto o agito male” (fw群m栗v)79. 

Per quanto concerne la fase più antica, il M-zero e il M1 hanno in 
comune che, nel tenere la morte lontana dai patrocinatori, i poeti non 
chiedevano immunità dal morire, bensì di non esserne colpiti prematu-
ramente, in malattia o sotto i colpi dei nemici, di esserne colti il più tar-
di possibile. Da qui la retorica sull’accrescimento dell’ダ{wu, che da un 
lato potenziava lo scongiuro di morire in battaglia, dall’altro esprimeva 

78"粂ixgfc 10.16.4d: uwm栗Ｂvダo"wnqmƒo, «il luogo di coloro che hanno ben fatto»; 粂ixgfc 
10.71.6d: uwm栗vƒu{c"rƒpvjダo, «il percorso di colui che ha ben fatto»0

79"粂ixgfc 9.73.6d:"栗vƒu{c"rƒpvjダ駒"pƒ"vctcpvk"fw群m栗Ｂvc巾, «quelli che hanno fatto male non 
attraversano il percorso dell’ordine»0
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il desiderio di perpetuare il nome del patrocinatore del rituale attraverso 
buona discendenza, salute e ricchezza. Il timore di essere raggiunti dall’o-
scurità o di cadere in una fossa per sempre era, dunque, il timore della 
sconfitta, di sparire prematuramente dalla faccia della terra; e, siccome la 
morte prematura del capofamiglia o del ngcfgt del gruppo o l’insuccesso 
in battaglia potevano avere delle gravi ripercussioni sul sostentamento 
della famiglia e del gruppo, il tenersi lontano dalla “caduta nel luogo sen-
za luce” era un tentativo di scongiurare la sciagura, la rovina.

Il salto etico schematizzato nel M2 riguarda sia il 粂ixgfc"sia l’Cvjct-
xcxgfc, ma vi è una differenza significativa che acquisisce importanza 
nella disposizione diacronica delle fonti. Mentre nel 粂ixgfc v’è enfasi 
sull’eticizzazione del luogo di luce, nell’Cvjctxcxgfc, la cui composizio-
ne è fino a prova contraria posteriore, è sul luogo senza luce: dal primo 
apprendiamo che prosperità e interruzione della morte erano destinati a 
quanti praticavano lo {cl‚c, erano generosi con i loro praticanti; dal se-
condo apprendiamo che per colui che sottraeva i beni del dtダjoc喰c"e 
che offendeva gli dèi nella persona del dtダjoc喰c"era destinato a patire 
le pene dell’esistenza umana sia in terra che nel luogo sotterraneo. In 
definitiva, la trasgressione era qualificata al fine di tutelare la persona e i 
beni del dtダjoc喰c.

Se, come sostiene J.Z. Smith80, la costruzione del “qui” è connessa alla 
sfera domestica della religione, in cui trovano spazio gli affetti, la memo-
ria, la continuità del clan, distinguendosi nettamente dalla sfera civica del 
“là”, in cui si affermano le relazioni di potere, si potrebbe ipotizzare che la 
crescente demarcazione dell’aldilà nel 粂ixgfc"e poi nell’Cvjctxcxgfc"sia 
connessa alla formazione di nuove relazioni di potere. Nei libri famigliari 
della raccolta i patrocinatori sono ngcfgt, capi di piccole comunità semi-
nomadiche, per i quali la sfera familiare costituisce la quotidianità e la so-
pravvivenza. La formazione di entità politiche stratificate e strutturate si ri-
scontra soltanto nei rituali prescritti nello [clwtxgfc"e nei testi Dtダjoc喰c81, 
dove il “là” smithianamente inteso viene dislocato e nettamente separato 
con una conoscenza rituale altamente specializzata. Se, come ha sostenuto 
Witzel82, la formazione di un’entità statuale (sotto la dinastia dei Kuru) ha 
sollecitato la compilazione del 粂ixgfc, in tal caso gli inni del periodo più 
recente potrebbero essere espressione di questo cambiamento, allorché la 
confederazione di clan si sostituisce alle piccole alleanze tribali. 

80 Cfr. J.Z. Smith, Jgtg."vjgtg."cpf"cp{yjgtg, cit., pp. 325-329.
81 Cfr. K. Roy, Vjg"Gogtigpeg"qh"Oqpctej{"kp"Pqtvj"Kpfkc, cit., cap. 4; H. Scharfe, Vjg"

Uvcvg"kp"Kpfkcp"Vtcfkvkqp, cit., pp. 26 ss., 127-130, 228 ss.
82 M. Witzel, Vjg"fgxgnqrogpv"qh"vjg"Xgfke"ecpqp"cpf"kvu"uejqqnu, cit., pp. 257 ss.; Id., 

Gctn{" ucpumtkvk¦cvkqp0"Qtkikpu"cpf"fgxgnqrogpv"qh" vjg"Mwtw" uvcvg, in «Electronic Journal of 
Vedic Studies» 1-4 (1995) pp. 1-26; Id., Vjg"tgcno"qh"vjg"Mwtwu<"Qtkikp"cpf"fgxgnqrogpv"qh"vjg"
hktuv"uvcvg"kp"Kpfkc, in Pkjqp"Okpcok"Cklc"Icmmck"¥gpmqmw"Vckmck."J┗mqmw"[┗ujk"*Uwooctkgu"
qh"vjg"Eqpitguu"qh"vjg"Lcrcpgug"Cuuqekcvkqp"hqt"Uqwvj"Cukcp"Uvwfkgu+, Kyoto 1989, pp. 1-4.
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7. Vorrei concludere con un tema aperto che riguarda il post-mortem 
nei testi molto posteriori rispetto al 粂ixgfc, ma che potrebbe essere as-
sunto come oggetto di indagine proprio a partire da quanto è stato soste-
nuto nelle pagine precedenti. Mi sto riferendo al concetto di “morire di 
nuovo” individuato nell’espressione rwpct"o栗v{w, “la morte di nuovo”, 
che alcuni studiosi hanno cercato di interpretare in continuità con l’idea 
di rinascita83, un tema che è al centro degli insegnamenti sull’azione re-
tributiva promossi in modi diversi nelle Wrcpk群cf, nei testi buddhisti e 
lckpc0"Oc"ng"cvvguvc¦kqpk"fgnnÓgurtguukqpg"rwpct"o栗v{w sono esigue e con-
centrate nei testi Dtダjoc喰c"– Ckvctg{c."Mcw群┆vcmk."Vcvcrcvjc"e Lckokp┆{c, 
vwvvk"g"swcvvtq"rtg/dwffjkuvk"g"rtg/wrcpk醸cfkek"Î."vguvk"ejg"tkurqpfqpq"ck"
parametri del M2 e che ne affinano ulteriormente le coordinate: la distin-
zione tra kpukfgt"e qwvukfgt"si restringe fino a designare i bravi patrocina-
tori e i bravi praticanti. 

Proprio in continuità con il discorso sull’aldilà promosso nei testi 
che rispondono al M2, il timore che la morte potesse ripetersi anche nel 
mondo extra-umano sembrerebbe invece l’esito di un’ulteriore riquali-
ficazione del concetto di longevità: l’idea di temporaneità, fino a quel 
momento riservata al viaggio verso il cielo che il patrocinatore intrapren-
deva durante i rituali compiuti in vita, viene proiettata anche nel viag-
gio post-mortem, rilevando un nuovo interesse a prolungarne la durata. 
Il timore del ripetersi della morte, timore che deduciamo dal contesto in 
cui l’espressione rwpct"o栗v{w compare, suggerisce la convinzione che la 
condizione di longevità non era conseguita una volta per tutte, ma andava 
preservata anche nel luogo altro. Jan Gonda interpreta questo senso di 
precarietà come una sorta di pessimismo culturale84; semmai, il timore 
che la morte si ripetesse rispondeva efficacemente agli interessi emici 
dei testi, vale a dire adempiva alla reiterazione del discorso sull’aldilà 
legittimato attraverso gli inni, le formule e le prescrizioni, e preservato 
attraverso i rituali: ossia che la pratica brahmanica fosse la migliore rispo-
sta all’ansia della perdita con promesse ultraterrene che, ancora, erano in 
grado di raggirare l’attività nefasta di o栗v{w. Lo slogan del rwpct"o栗v{w 
sembrerebbe quindi un modo rinnovato ma non inedito di comunicare che 
l’esperto praticante era colui che, sapendo e conoscendo, era in grado di 
manipolare la morte ogni volta che si sarebbe presentata.

83 Cfr. H.W. Bodewitz, Vjg"Jkpfw"fqevtkpg"qh"vtcpuokitcvkqp0"Kvu"qtkikp"cpf"dcemitqwpf, 
in «Indologica Taurinensia» 23-24 (1998), pp. 583-605: pp. 592 ss.

84 J. Gonda, C"pqvg"qp"Kpfkcp"ÐrguukokuoÑ, cit., pp. 302-316.
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